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l’invecchiata cónſuetudine degli uo

mini, o le fuperbe mire della vana

ambizione. So, che queſti perlop

più effer fogliono i mottivi, per li

quali gli Eruditi lor opre conſagra

no a qualche gran Perſonaggio. Per

chè fpeffe volte ifcritte veggonfi o

a chi nel regno delle lettere del tutt’

è oſpite e peregrino, o a chi in ogn’

altra facoltà fi verfa , falvochè in

quella, intorno alla qual s aggira

l’Opra iſcritta. Io per lo contrario

l’offro all’ EccELLENZA VOSTRA non

tanto perchè fiete un Principe po

tente e grande, quanto fpecialmen

te, perchè fiete un Principe dotto,

jftruito a fondo di pietoſe lettere ,

ed al fommo amante della Sacra To

quenza , e de divoti ra

. ģio
|

----
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gionamenti : Ch’è appųnto lo ſco-,

» po della mia Operetta. Giacqui lụn- -

gamente irrefoluto e fofpefo-, che

fembravami troppo ardita la moffa,

ch’io uom d'oſcuro nome e corto

fapere, foggiornante altresì in luo

go, ove agli ſtudiofilmanca per in

tiero quegli ajuti e comodi, onde

riccamente abbondanọ, le colte Cit

tà; colla tenue offerta d’un Libricº

cino in tutto fimiglievole alla pic

colezza del fuo Autore, profumeffi

farmi chiaro, e ftimatọ ço’lumi, e

cogli ſplendori dell'EccELLENZA Vo

sTRA . Ripenſava alle avite voſtre

glorie, e riandava meco l’antichif:

fima fama della rinomata voſtra Di

fcendenza, che, fermandomi a con:

fiderare le immortali grandezze deº

-Ca3*مع



Caracciott; egl’incomparabili am

plifimi onori de’ CICINELLI, io te

mea, e giuſtamente temea. Senon

chè ad iſgombrar tanta tema fopra

vennemi un penfiero, in cui » co

me in un forbito tralucente criſtal

lo, parveni di vedere l'EccELLEN

za Vostra menata infestevol trion.

fo perman i di piacevolezza entro al

più bel Coro delle gentili fiorite

Grazie , coronata di clemenza in
torno intorno, e mirabilmente ador

na di pietà e divozione. Nè andò

lungi dal vero il penfier mio, poi

chè pur troppo alla immaginazione

corriff ondon pienamente col fatto

e coli opra le virtù fublimiſſim
dell’ EccELLENZA VostRA . . . . . .

"- Il perchè ficcome il mio ardimen
|- ặ.

} * £O*** 2.
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to non d’altronde trae fua fidan.

Za » :chc dalla fola benignità voſtra »

EEccELLENTISSIMO PRINCIPE, così in

voi ſovra tutte le altre voſtre pre

rogative e grandezze io fingolarmen

te apprezzo la voſtra dappertutto e.

da tutti ammirata divozione , che

feco adunando le più luminofe Cri

TRINCIPE perfettamente, formato fe

gondo il cuor, di Dio. Qụestą fola

fa in Voi la bella forgente di tanti

pregi sì coſpicui, e si rari, ondę

postedete le fcienze, ma ſenza fa

fto, la magnanimità, ma fenza al

|- teriggia 3 lo zelo » ma fenzafierez

za 3 e congiungendo infieme le duç -

lontane virtù, che di rado veggon

fi in terra unite , il CONTEGNo , e

- -് |- l’AV

r
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FAvvenenza, v’addimostrate uma

nistimo benchè abbellito con tanti

raggi di fovranità . Talchè sfolgo

rando di continuo e dal voſtro fem

biante , e dalle parole , e financo

da portamenti i vivi lumi di quella

farità, che vi porta a Dio, di quel
la manſuetudine, che vi rende uti

le e caro a tutti; ed ardendo di di

vin’amore non folo a proprio pro

fitto; che ad altrui efemplo, fiete

la più dolce letizia de vóstri Stati,

e la più nobile ſperanza de Vaffalli

voſtri. Queſti veramente fon pregi

che fon voſtri, e che a voi imme

defimati gli avete, come colfucco,

e col fangue; perchè gli altri, ca

duchi, e trafcorrevoli, vi s aggi

ran d’intorno, ed a Voi di fotto,

Ec
* * · *

* \
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分

EccELLENTIssiMo PRINCIPE, pofanfi :

Perciò io li taccio, e perchè all'

EccELLENzA VostrA difpiace il ri

dirli, e perchè fon già noti al mon

do. Chi non fa, che de CARAccio.

Li la luminofiſſima ftirpe fu quì

portata da Greci Imperadori , ove

in ogni tempo dieron al mondo le .

vere leggi e del Cavallereſco, e dell’

Eccleſiaſtico decoro, con aggiugner

fempre ſplendore ed alle Reggie de

Monarchi in tanti Principi celebri

per la prudenza, ed alle Corti de

Cefari in tanti Capitani famoſi per

lo valore, ed alle Gerarchie di Ro

ma in tanti. Porporati , e Pontefici

per dottrina e pietà, rinomati ed in

figni ?, Chi non fa, che ’l fangue

de CicINELLI, ch’è pur’egli il ma
- ter
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(X)

ternovoſtro fangüe, fcorrea limpi

do e fignorile, nelle geňerofe vene

de’ vostri ANTENATI fin da' lonta

niffimis tempi dell' Imperador. Tra»

jano? Inguifachè per grata ricono

ſcenza, ed indelebil memoria di

quegli Antichi Eroi de CiciNELLI ·

che valorofamente foftenner: le ra

gioni, e difeferosi giúíli de Citta

đini colà in Germania nella Città

di Colonia, che, poichè fondata

dalla Madre di Nerone, diceſi Agrip.

pina, financo al prefente giorno vi

fi veggon maestofamente eretti trion,

fali e fuperbi i fimolacri ed i Co

loffi . Chi non far... i; . Ma che

altro in corto dir farebbefi, fenon

confonder piuttosto ed Poſcurare

quelle preclariffime geſta, di cui
** -->

رسا
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ne van pieni tanti volumi, e ver,

gate tante pagine, che pur non ba

ſtano alla numerofità di tante glo

rie? Si lafci, tal’uffizio alla fama ,

che già fin da que rimoti tempi ful

le impennate ali traportolle ſparte,

e diffufe co fuoi immortali voli per

quanto egli mai il terrestreigiro s’

allarga e diftende.

Senzachè degnifi l’ EccELLFN2A

VosTRA d’accoglier il mio Libro

con man benigna, che fe farà da

LEI, qual Genio tutelare e potente,

guardato e difefo, non ha egli cer

tamente di che temere , Perdoni

pur l’arditezza dell'animo, ma non

difapprovi almeno la ſincera offer-

vanza del riſpettofo mio cuore ;

per cui facendole profºndiffimo in
---- . = . “هريه • .,｡ , { *. «- f * * * ·

" · |- **- * * *: chi
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( xII )

chino, le imploro dal Cielor quelle

veraci contentezze, che render post

fono un Principe ne’ dì eterni lie

to, e:felice, e vivamente mi raf:

fegno . ' . . . . . . , ; : : : .

, DELL' EccELLENZA VosTRA. . . .

, . . . . . . . . . . .

. Di Francavilla 29. Agoſto 1775.

*
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: Obbl. Serv. divotiſs. . .

F. Pietrantổnio Milone M.Crmin೦ •
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A' GIOVANI LEGGITORI
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Ra le altre vanità d'oggigiorno pur que-,

-L fia v ha luogo, che una cieca turba di,

vuni ingegni, ಶ ed altera per certo brie

ve numero d'idee generali, e mal'apprefe,fi

lufinga effere cmai giunta al grande acquista

di tutte quante le belle lettere, e della Filo-, ,

logia univerſale. Da sì dannevol inganno oc

cupato l'animo de femidotti, e/çon egliro tut

to di in iſcena a far di sè ridicola, ed igno

bil comparfa . Se quì fi acquetaffero, azzar

do farebbe questo da tollerarfi. L' orgoglio/a

profunzione di Jembrar que , che non fono,

gli guadagna con tanta forza , e gli mend a

tal grado d'infania, , ch’eglino di perfe/test

fiabilendo efatta mifura del vero, e falſo la

propria guafta fantafia diſpregiano a bocche

fcoppianti gli ameni studi di quelle facoltà li

berali, arti, o diſcipline , che apprendere o

non feppero , o non vollero . Di tal inetto

fiuolo gran parte ostinata nel temerario erro- .

re non di rado : affaccia in publico di ſu de

Pergami, e delle Bigoncie folguidata da una

moſtruofa natural Rettorica , che pur crede

baſtevole all'uopo per gracchiar ne sacri Tem

. .

*

s · · · · · · · · · * . . . Pi -
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pj ſenza modo, e Ènza legge. Vani chiama

i precetti dell'arte, e difutili gli ornamenti

della Toſcana Eloquenza. E dopo aver me

nato a mal termine gl' infulfi e fcompigliati

ragionamenti ; onde per verità , non altro ſe

ne riporta, che ventoſo ſcioperio , ſi faglo

ria, e viva . Del che s arro/firebber forte

codesti ſpiriti infelici, fe aveſſero una qual

che volta badato al comune avvifo degli otti

mi Profeſſori, che a ben perorare, e ſopra

tutto a ben predicare a fedeli la Divina pa

rola, e ad inteffer degnamente le lodi de'

Santi non v'è arte, che bafii. Ecco l'in

faufta cagione, che nel metterfi a lavorare i

lor diſcoġi gli ſcoraggia. Perchè d animo di

giuno, d ingegno angufo. , privi di lumi , e

colori artifiziali, e ſprovveduti delle metodi

che istruzioni, acerbamente fraziati da pe

noſe incertezze, ed ardue difficoltà, non fit

pendone diſegnare in mente un qualche piano,

confufi, e ſovraffatti abbandonano l'impreſa. |

. Ma non per questo s’internano a conoſcer me-

燃 feste/i , ed uſcir d'inciampo . Tocchi di

el nuovo dal ſuperbo prarito di comparire,

e dall'amor di guadagno, ſi danno all'indu

stria, come diceſi , coll' andar depredando a

fortuna, e ſenza ſcelta le opre degli Oratº
- fi |
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ri giudiziofi, o vizioſi chefend . D ordina

rio non në prendono che il più stucchevole

rancido tal chè in vece d'un diſcorſo ordi.

nato metton fuora un informe trảmęfio d in

congruenze. Non vedeſ unità e conneſſion di

penfieri, non tranfizioni , non concatenamenta

alcuno di parti. Io certamente porto opinio

ne, qualper avventura non farammi da dotti

contraffato, che non richieggafi minor', arte,

e diſcernimento a .bcn imitare, che a ben

comporre . Quanto dunque è da condannarſi

una tal vanità de tempi mostri ! Giova quł

ricordare volto in nostra lingua quel rijentitº

sfogo d'un Poeta latino: , . , :

Ahi dell' Uom quant'è cieco, ahỉ quanto

- il cuore! ". : *** vs.“ :º

* Voi per lo contrario, Giovani, che all'ac

quisto della vera , e pietoſa Eloquenza con

tanto ardor tendete , a distinguervì fin da

principio dalle ſcimie degli Oratori, pregio è

dell'opera, che per altrº ordine , e metodo di

fudj v'incamminaste, Guardatevi ſoprattutto

dal volervi riputare idonei all'oratorio cimen

to appena traſcorſa la carriera delle vostre

accademiche ejercitazioni. Imperocchè l' arte

di perorare intorno a miferi della Religione,

ed alle altre coſe Sacre in voi non Jol difde

* . ** * i - , . . . rừ
|- : ? * ' -- : -* : »
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ra una lodevole , e fondata conoſcenza della

Reitorica comune, delle Filoſofiche, e Teologiche

portrine,de Canoni della fana Critica,ed:lle kg

:i liயப் பதிது;
Altre con incalzanteneceſſità . I. Lº studio delle

pivine scritture colla notizia dei lor vaj

fenfi, e degli Autori, che ne trattano. II.

più storia Eccleſiastica:, III. Della Prº
na, almeno de Succeſi più memorabili, che

Apie 'nostre ſcritture ferbano qualche rappº:
zo . Iįž. De Janti Padri più celebri , colle

interpretazioni , e fpiegazioni , che potran

#: ai propoſto . V. Di taluse a:
3ροβtore', prefo.cμι β troνιο agevolmente

citāti , o diffefi_i_lugh: delle Scritture , e

3. Padri (a) . VI. Della Teologia de coſtu

mi , e fors anche della Çanonica · VII. La

:::tra de Poeti , e principalmente Toſcani »

che giova più di qualunque catalogo di pre

::::: per lo commuovimento delle varie affe

zioni ; purchè fieno di primo gridº, , º de”

più onefii. VIII. La lettura depiù rinoma- |

# Latini, e Toſcani Oratori : : final

mente un critico indrizzo importantiſſimº „Per
e, * · · · · · · · " ' ad

Tra) Molto meglio farebbe il; riſcontrare i Padri ne’

propri fonti; ma certi animi un pò piccioli fe ne arre

#m:5', perchè vi ſpenderebbero gran tempº • • fatica -
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( XVII )

addestrarvi nella fruttura, ed elocuzione

del bel Periodo ſcritturale. Delle menzio

nate facoltà ve ne fanno abbondevol copia

le moderne lettere: L’indrizzo Critico vel

preſenta la nostra debil fatica . Sembrerà

per avventura più rifiretto del dovere : .

Ma oltrechè in tali materie la lunghezza

confonde in vece di riſchiarare; ci troviamo

occupati nella compilazione d'un brieve trat

tato di Fifica ſcritta toſcanamente. Intan

to che per invaghirne i Giovani da fiu

dio, cui pur va diretto, e leggerlo ancor

per folazzo, e ricreazione, in fine di ogni

capitolo ripetonfi le materie compendiate in

verfo. - -

În ultimo dichiaro e protesto le notizie

che do, e le materie che tratto, non ef.

fer già diſcefe dal Tempio degli Dei, e

deſtinate a divenir produzioni del mio po

vero intendimento . In buona parte le ho

raccolte, e ripeſcate da varj Autori . L'

oggetto de miei defiderj fol è fato, che a’

Giovani novelli Oratori fi renda facile, e .

caro lo studio delle Wante Scritture , per

quindi accertarfi, che dalla dottrina dello

Spirito di Dio ritrar pºſſonſ le grazie -
举举 tutte

;

·
|
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žutie della Sacra Eloquenza . Le fatiche

. da noi fofferte in preparare e mettere in

|-
ordine quefii pochi Critici avvertimenti

gliele dono generoſamente a chi vorra av:

valerfenë, ... Nè taluno potrà giammai dif:

fimularne il vantaggio , fe non ricuſa di

leggerli · .
|-

- - |- |- |-
|-

-

|- |- - - . - » • Y

|- |-

* - - |-
|- |- |- |

|- |- |- |- 1 |- |

· , 4 |- * - - - |

* -

* *
/*

* * *

*

|-
|- |-

|

* *

* .
, ", " |

|-

|- - - - -
|-

- * * ** * .
|

|- - - |- - - |- |- - |- - - |- * - et
* * * * *

|-

, . - - - -
|-

|-

|

|-
|

-*- |- * a' |

|-
} |- i. |4 - * - * * -

·
|-

|

" ' : .
*

*

|-

* .

} * * |-

«.*

|-
|

|-

|

|- } ·

"- «

} |- *
|-

-

|

|-
|

|-

*

»-
/

·
|

// |- , ! v

-

|-

|

4

- -

|- ) |-

*

*
|-

|-
|-

|

- - |-
|-

|-

|

á · · *

, * * A SUA - *

|

|



ੋਂ པགས་ལས་ཀ་ཁ་ག་ང་ད་ས་ལས་ས་ས་ལ་|- *→ -- , * * * * --

#-- **

A SU A E MIN E N Z A.

- s A 1: .. '; * , : 。 * ~ - . . . . . ,

T. Ennaro Giaccio pubblico Stampato

:-P re di questa Fedelifima Città di

Napoli, ဂ္ယီရုိးန္ဟုိ.. eſpone a Vostra Emi

:enza, come defidera dare alle stampe սո
Opera intitolata; L’ Oratore ſcritturale »

ovvero Critico indrizzo a Giovani Eccleſia

fici fulla buona intelligenza,edottimo uſo del

42:n Mesto; perciò ſuplica l' Eminenza

Vostra di voler comettere la revifione fo

lita; e l'averà a grazia ut Deus. |

Ain Rev. Dominus D. FranciſcusAn

- żonius Cavalcante W. Th. P G cu

tie Archiep. Exam., Congr. Caffinen

**,

fis Monachus revideat, š in riptis ,

referat, Datum die a í. Junii 1774.

Jokph spannus மே. Бер

a * , ･ イ -

MINENzA ,

: ** a - dri

Lº file Oratorio troppo atto effendo

*

* .

a perſuadere, è stato ſempre da Pa
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" dei dellä Chiefa, e Sacri, e Profani Au

, tori a tal stñe praticato maestrevolmen-,

te: quindi è che in醬 tempo fi fono

de' valenti Uomini applicati a prefcriver

ne delle Regole da ufarlo 3 con profitto

degli Aſcoltanti; tra effi certamente me

rita di effere annoverato l' Autore della

fopracennata Opera intitolata L’ Oratore,

(ſcritturale, Sc. che per ordine della Emi

nenza Voſtra con piacere ho letto, aven

do egli con faggi avvedutezza, con bre

vità e chiarezza infieme prefcritto a tal

fine delle acconcie Regole, ed Efempj.

-: E perchè in detta Opera niente ho tro

|- vato che offenda le Sacrofante Maffime

della nostra Religione, o le giufte Leg

gi del Criſtiano coſtume, ſtimo poffa dar

fi alle stampe, fe così piacerà all' Emi

nenza Voſtra, a cui baciando divotamen- |

te il lembo della Sacra Porpora, mi dò

il vanto di fegnarmi . . |

Di V. Em , Năpoli S. Severino 6. Lu

, , , « **
: *

** **

. ` - :

· º ". . .

·
|

?

*--·

-·|

, , glio 1774. . . . . .

Vinilifs. Divotifs. Obbligatifs. Fervo verb.

D. Franceſc Antonio Cavalcanti Caffineſe.
J * S.R.M.
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|- (|- } Ennaro Giaccio pubblico Stampato

\ T re di queſta Fedeliffima Città di Na

come defidera dare alla luce un’opera inti

buona intelligenza, ed ottimo iſo del Divin

lita revifione, fe così piacerà alla M. V,

e l'averà a grazia, ut Deus, . .
|

|-

|-

- .
|-

*
|- |-

-
|

Adm. Rev. D. Januarius Giordano in

| · · - hac Regia Studiorum univerſitate Pro

feſſor revideat, & in ſcriptis referat.

Datum Neapoli die 37. mes Ju

lii 1774. . . . . . . . . . .
.رسيم--

* .
*

.*-- * * z

' -, . Matthæus Jan. Archiep. Carthagir,

. · S.R. M.
- |

poli fupplicảndo eſpone a Vostra Maestà,

tolatą; L’ Oratore ſcritturale, ovvero Cri

tico Indrizzoea Giovani Eccleſia/tici fulla

Testo; perciò la ſuplica ordina ne la fo
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|

R. M.

-H O letto non fenza piacere il libro

intitolato l’ Oratore Scritturale Gc.

|- ed ho fcorſo l’ intendimento dell' Auto

re, effere degniffimo di lode . Egli di

moſtra a colui, che infegna al Popolo la

divina parola, ciò, ch'egli imparar de

ve, o fapere, ម្ដុំ non fia il dilui ra

gjonare, come ben fpeffo accader fùole,

ún accozzamento d'inutili parole. E fó:

ra ogn'altra cofa dimoſtra dover' effere

il Sacro Oratore verſato ne varj, e giu-

fi fenfi della parola di Dio ſcritta agli

"Uomini nęlle還 letter?, ed interpré

tata dalla Tradizione de' Padri , perchè

ancor egli fia fedele Interprete della fief.

fa Divina parola appo gli Uomini , Ol

tre a ciò dinota, che parlar deve con me

todo , e con arte , perchè la parola di

Dio meglio s intenda, e s'infimui, e che

l'eleganza della Orazionę non le toglie il

dovuto decoro ed onore, fe le parole fia

no atte, e proprie, e 'l loro fignificato

al Popol fia noto : Io penſò , che 'l Sa

vio Autore del Libro voglia ſuppofto ,

che l’Oratore debba effer praticamenté

per-
|

|

_
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*

-

*

peruſa di quelle verità, delle qualin
giona; e dopo quelli Umani ſoccorfi mette

tutta la confidenza nella virtù di Dio ,

che può richiamare a vita gli steffi mor

ti , perchè nelle Àzioni delľ Uditor Po

polo fi yegga il frutto della parola. Non
è nel librð alcuna fentenza , o parola ,

che stoffender posta i vostri Sovrani Dirit

ti, o le Leggi , e le çonſuetudini del Re

gno, o'i buonį pubblici coſtumi: cosic

che a me pare , che posta cotal Libro

pubblicarfi , ſe pur piaccia alla M. V.

Napoli a z o. di Luglio 1774. A

• • t Alla M. v.

, , , Ubbidientiſſimo Qſèquioſíſimo fervo.

Gennaro Giordano Reg. Pr. de'SS, Cạn,

{
* , , ,

|

}
- * . :

نم."

:

»

Bis
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|- Die 28. menſis Iulii 1775. Neap.

-1 Vifo reſcripto füæ Regalis Majestatis ſub

. . die 2 2. currentis menſis , & anni , ac

| - relatione Rev. D. Januarii Giordano,

. de commiſſione Rev. Regii Cappellani

majoris, ordine præfatæ Regalis Maje
fatis . . . . . . 、二 , : :

Regalis Camera S. Claræ providet, decer

hit, atque mandat, quod imprimatur cuin

| – -: • inferta forma præfemtis fupplicis libelli,

- ac approbationis disti Reverendi Revi

|- - foris; verum non publicetur, niſi iterum

Revifo ab eodem Reviſore, ab ipfo-af.

firmetur, quod concordat ſervata forma

Regalium ordinum , ac etiam in publi

- catione fervetur Regia Pragmatica ,

· Hoc fuum . „ “ * * * * . . .

* Vargas Macciucca Salamonius

Ill. Marchio Citus Præf. S.R.C. & cæteri

Illuftres Aularum Præfećti tempore fub

fcriptionis impediti.

Athanafius,

- - Reg. fol. Carulli.

NOS

|-

*
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NosrÀLBERTUSMARIA ERcoLINI

S Acræ Theologiæ Magister, & Doctor,

in Romana Curia Procurator, ac Com

miffarius Generalis Fratrum Beatifimæ ,

femperque Virginis Genitricis MA

RIÆ de Mønte Carmelo Antiquæ Obſer

vantiæ Regularis .

Ex commiſſa Nobis Auétoritate Rev.

Padri Magistro Petro Antonio Milone Pro

vinciæ noftræ Apuliæ Profeſſo Facerdoti

facultatem facimus Typis mandandi librum, . -

cui titulus inditus ef = L’Oratore Scrit

turale , ovvero Critico indrizzo a Giova

ni Ecclefiastici = Dummodo liber præfa

tus à duobus ad id fpecialiter Deputatis

Reviſoribus, nempe RR.PP MM. Expro

vincialibus Joſepho-Maria Colella, & Ana

fiafio Moranza præfatæ Provinciæ Alumnis

accuratè prius, G attentè perlestus, mಂx

etiam ab eiſdem fuerit approbatus. In quo-

rum fidem Gc. Datum in Conventu nofiro

6. Mariæ Transpontinæ de Urbe die 9.

Augufti anni, 1774. .

F. Alb. Maria Ercolint Proc., & com. Gen. carmel.

Reg. fol. 182, - ', , ~ .

F. Joſephus zucchi secr. Rev. Patris ·

- \ , - \ \ -, ..”. - Per
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Er comandamento avuto dal Reveren

P: Padre Maeſtro Alberto Ercoli

ñi Commistario,e Procuratorę Generale nel

la Romana Curią dėl nostro Sagr Ordine

Carmelitano, abbiamo attentamente fcorfa,

e riveduta l'opera intitolata = L' Oratore

Scritturale, ovvero Critico indrizzo a giova

ni Eccleſia/tiçi fulla buona intelligenza, ed ot

timou/p del Divin Teſto, per quanto ne per

tiene a’ Sagri Raggionamenti del Padre

Maefiro Pietrantonio Milone, nella quale

certamente fi ammira la natura delgrand'u

,chagena
r, pಣ್ಣt 2'

Giovani Eccleſia ici, dilettanti dell'arte

Oratoria:, riguar o, in v ſpecie il lodevo

liffimo fine dell' Autore , ſull'intelligen

za, ed ufo delle Divine Scritture, che i

medefini devono feriamente mantenere ne" |

di loro componimenti ; ed altresì fi fcorge

nell’ifiefs'opera l'acutezza dell'ingegno del

comendabile Autore, il quale con ben’ordi

nate manierę ha faputo fagacemente parto

rire le fue belle idee con detti conçifi, ed

affai chiari; che però giudichiamo, che con

non minore vantaggiopoffa darfi alle stampe.

Fr. Giuſep. Mar. Colella Eſproy. nella Proy, di Puglia,

* . . . . . - - e Diff: Gen.

Fr.4ng/fa/o Moranza Eſprov, Diff. Perp, nella Prov. di

-
Puglia,

;
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. De Libri ເ de Galtoli， 一﹑
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A' Giovani leggiori, pºg. XIII.
, :~~: , ; ; ; ; *:- :

і в к оMa i - ) / ' : ;

capitolo 1. Delle 4. leggi generali della ,
- - - - -*- - :::* { f: *: - :

-"

', ·
) * * *.

|

* Critica Oratoria. : pag. 1. -

Capit. II. Reca i primi lumi di Crítica ·

* per la“retta intelligenza del Sagrơ . .

Testo . . . . . . . Pag. 9:

Capit. III. Đà fuccinto ragguaglió de

Libri del Vecchio Teſtamento, tra

: dotti nelle lingue mate dall'Ebraico

: Idioma. . . pag. 14:

capit. IV: Đelle Traduzioni Greche del

Vecchio e nuovo Teſtamen, pag. 16:

Capit. V. Delle Traduzioni Latine del

. . Vecchio e nuovo Teſtamen. pag. 23.

Çapit. Vİ. Dell'Ordine Scritturale, onde

|- van dipofte le dizioni della

|- Bib
- *

|

** - *
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capit II. De Verbi. pag. 66.

. 1 1 в ко дI. . .

Capit. V. Delle Figure di sent.Реё 136,

*

Fºg 46.

' , L I B R O ‘II: ‘ ’

- يجيوجميجديمجتعنميفمهملا........يم-

Capit. I. Delle frafi della Scrittura, ov

', : vero degl'Idiotismi delle lingue E

braica, e Greca. E prima de No
mi . (: : : : : Pag. 59.

*: : : , : pag. 2 7.? . :,:5-a.. } * s; } ೯ಿಲ್ಲ - F*

chặit. VII: bti Senfi i dellä Vulgá:

- : ; » » f.

Capft.; III. Delle Particelle Indeclinabi

- li. E prima degli Avverbj.pag. 72.

Capit IV. Delle Prepoſizioni: pdg. 77,

Capit, K Delle Congiunzioni, pdg. 82,

Capit. I. Del Parlar figurato della Bib

- : bia . |- - pag. 86.

Capit. II. De Tropi Gramaticali pag. 89.

Capit. III. De Tropi Rettoricipag. i o 1.

Capit. IV. Delle Figure del i difcor

fo . . . pag io9.

} :
* , |- « ... -

' ’
- * * .
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Capit. I. Che imitare certe locuzioni di

luoghi fcelti della Bibbia oggimai

palia per una nuova vaghezza della

S Toſcana Eloquenza. pag 155.

Capit. II. Rapporta efempli di locuzioni

artifiziofe, e figurate. pag. I 64.

Capit. III. Riggetta l'opinione d'un mo

derno Francefe , il quale biafima il

frequente ufo delle Scritture ne fa

cri difcorfi. pag. 19 1.

Capit. IV. Contraddice al parere avver

fo fecondariamente riguardo all’efor

native orazioni , o fieno Panegiri

ci. - pag. 2 o8.

capit. V. Delle fimilitudini Scritturali. E

primieramente di quelle , che an

no forza d' efemplo , e di Confer

IIIA • Pag. 235

Capit. VI. Delle fimilitudini dell' altra

fpezie . . Pag. 255,

:ਾ7--…→
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L'ORATORESCRITTURALE

O V V E R O -

CRITICO INDRIZZO A' GIOVANI ECCLESIASTICI " .

SULLA BUONA INTELLIGENZA ED OTTIMO

USO DEL DIVIN TESTO PER QUANTONE

PERTIENE A’ SACRI RAGIONAMENTI.

L I B R O I.

C A P I T O L O I.

Delle IV. Leggi Generali della Critica

- Oratoria . -

FI=SKE ER nome di Critica non

|st):|| vuolfi quì dinotare quel

2:|| profuntuoſo, e fciocco pruri

to , onde i dottorelli fenza

- modo e riferba van ceníu

rando le altrui opere, e fatiche, tanto più

arrabbiatamente, quanto men le intendono.

La vera e fana Critica = E'un arte, onde

fcorta noftra mente afliegue la maniera di

ben giudicare , e dạr retto fentimento =

Dal buon ufo di sì nobil arte rileviam pri

mamente un avvifo generale, che reca le

- * A - quat

 



, 2 L’ Oratore .

quattro leggi critiche Oratorie. . .

II. Il fabricare i diſcorſi all’impazzata ,

ed in anguítia di tempo, un vizio egli è il

più pernizioſo , che diſpregevoli rende e

vane d’un Orator le fatiche . Imperocchè

follecitato l'animo da violenta perturbazio

ne, e mefia a forzofo cimento la fantaña,

non altro regge i penfieri , chè un cieco

ardirė. In tal tortura di affetti non ifperi

l' Oratore (a), che poffa con maturezza

di giudizio efaminar la podeſtà delle no

zioni, che accozza in mente , od eſpri

merle con buon "ordine e rapporto in su la

carta. Saran vacillanti, o difadatte fue ra

gioni, inviluppate, o dure fue dottrine,

e dappertutto fi defidererà il fornimento,

e la chiarezza. Bella! Da tal forta di ra

gionamenti, recitati per avventura con una

fimiglievol precipitanza , quale frutto ne

trarranno gli Aſcoltanti, quanto di ripu

tazion l’Oratore? Verrà derifo a fimiglian

za di quel goffo Poeta sbeffato da Marziale:

Qual più degna mercè dara/i al Vate?

Lo ſcozzi’n gola un laccio; e queſto baffi.

Ovvero fi riputerà quanto i Ciurmatori,

|- |- e gl'

(a) Il che principalmente s intenda degli Oratori No
velli.

*



------- *

-

---- - - --

- - - -

Scritturale. 3 \

e gl' Improvvifatori, che vanamente Poeti,

e Predicatori gli appella il Volgo. Tolto-. .

ne il fuggentiffimo ſtrepito delle arringhe,

e la fconfiderata prontezza di fpippolare a

un tratto baje, e fanfaluche, altro d'am

mirar non reſta, ch’ errori, e fiivolezze .

A sì gran vizio dà opportuno riparo la

Critica co lumi di fue dottrine , e colla

prefcrizion delle fue leggi. - .

L L E G G E.

Bilanci estandºgli torator giovine lo ſpazio

del tempo da comporre colle forze dell' in

gegno, e colla qualità del diſcorſo.

III. ·ᎢᏴ Adi adunque il Predicante a darfi

- tempo baſtevole per meditare, e

fcrivere con comodo , e pofatezza le fue

produzioni · Indi le rivegga , e riconfi

deri di nuovo ; o le affidi a matura difa

mina d'un qualche imparziale, e perſpica

ce Intendente. Che fe gli accada dover di

neceſſità ſcrivere in iſtrettezza di tempo,

proccuri, al meglio che può , riferbarfene

una qualche porzione a ponderare con ani

mo rimetio, ed affeſtare il più accurata

mente che può il fuo fcritto . . . |

- A 2 II.
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п в G с в.

Sfugga le dottrine nuove, non ancora amme/

Je da migliori Eruditi, e le opinioni pre

giudicate. -

IV. E facre orazioni fon avide delle

bellezze di tutte le fcienze. Ma

rchè ogni uomo, per quanto illuminato,

feconda delle volte il proprio genio ; può

darfi , che tal connivenza lo attacchi a

qualch’ errore, od opinione nuova, e pre

giudicata, come alla più brillante verità.

Perciò avverta il noſtro Giovine , di tal

forta di dottrine a non farne mai ufo ne’

fuoi publici ragionamenti ; nè entri in pro

funzione giammai di appartarfi dal fenfo

COIIIԱIlC , -

III. L E G G E .

Schivi gli Eſordj traſcendenti , e di baſo

- lavorio. - - "

_

V. C Erta forta di efordj vaghi, e tri

A viali, che poffon chiamarfi gene

rici, e adattabili a qualfivoglia foggetto,

che

4

|

“ /

4. .ை |



Scritturale. , 5

che fa la materia del perorare , nemmeno

imitar deefi ne' buoni Oratori. Sieno adun

que gli Efordj proprj., e dedotti dalle più

intime e pellegrine qualità del Soggetto,

che per quanto è poffibile , non pofano

ad altro riferirfi. Sieno puranche nuovi di

lavoro, magnifici, commuoventi, ma chia

ri, fodi, e d’ornamento grave, non già

pieni di parole turgide, e ventofe, che li .

rendon puerili, e affettati.

IV. L E G G E.

Se non pg|fiede, o non fa farfi uno file, che

farfuo proprio e caratteristico, s'appli

chi fenza tema alcuna ad imitarlo

, negli ottimi Maefiri.

-

* *

VI. I湾 ciò fare ingegnifi con tutt’ arte

l'Orator Candidato ad ufcirne con

riputazione. Il che non è sì facile ai De

clamatori di corto fcernimento, e di baffa

levatura. Tu intanto fe ci vuoi arrivare

con lode, per la imitazion dello stile To

fcano fcegli e leggi incefantemente, e con

feria attenzione un folo degli Oratori, ma

che fia di gran fama, e perfetto nelle ope
|- A 3 " re :



6 „L'Oratore .

re fue, accettato ſenza eccezzione dall’ufo

coriente, e commendato dalla più freſca

Letteratura . Abbi però ſempre a vifta, e

non mai perderlo, queſto ſolenne Canone.

* cAN o NE UN I co.

Cominciato il diſcorſo con un tale file , con

queſto medeſimo fi fegua, e fornijca.

VIL IN Ccoti l'altro fcoglio, dove molti

anche degl’ ingegnofi fenz' avve

derfene urtano non di rado imprudentemen

te. Perchè fe cominci con uno ſtile imi

tato, che fia fublime , o mezzano, oppur

popolare, ragion ti obbliga mantenerlo fino

all’ultimo, e guidarlo con quelle regole

di Rettorica, che li convengono. Se così non

farai, ecco la tua orazione divenuta fimiglie

vole ad un mar tempeftofo ed in tumulto, che

mette orrore, e ſcaccia da sè, chi lo mira;

mentre i dotti Uditori ti veggono ora elevato

in alto, a guifa d'un Aquila, con lo ſtile

fublime; or difcefo a mezza regione, corne

una Grue, col mezzano; ed ora col popo

lare, e forfi ancor puerile, quand' è tuo

proprio , agguagliare col petto a terra il

Il



- - Scritturale . -

rimenio di una ferpe . Chè loro giova,

o in chè gli guadagna tuo dire, s eglino

diſtratti son fempre a notar la tua melen

faggine ? Di te qual concetto formeran mai?

Ti motteggeranno brontolandoti in faccia,

come farebbono ad uno ftolto , il quale

nell’attimo ifteffo, che fi leva altero in

su del monte, vago di refpirare aura fu

blime , e pura, che sdegna la grofiolana,

e la paluftre, tutto a un tratto vedefi in

giù ricorrere per far foggiorno in fondo a

putrida valle. Con queſto Canone però non

intend' io distruggere il precetto della va

rietà dello file , che deve adoprarfi anche

in una medefima Orazione , quantunque

fofie pur ella dell'eroiche, e lodative. Im

perocchè quando fi sa adattar lo ſtile per

le varie parti del difcorfo, maeſtrevolmen

te adoprando il mezzano per dilettare, e'l

baffo per narrare , purchè fia dell' istesto

Oratore , dicui è il ſublime , non fi rav--

vifa in tal modo cangiamento alcuno , o

difformità di fili; perchè l'inteffitura dell'

Orazione ne moſtrerà dappertutto la va

hezza, e la fimiglianza. ·

VIII. Questa legge porta ancor feco un’

altro avvifo importante . Nel leggere i buo

4 Ill
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ni Oratori, per imitarli, vi s'incontrano fpef

fe volte di certe fimilitudini, invettive , e

modi di dire talmente addetti alla fola per

fona di quell'Oratore, o a quel dato luo

go, ovvero a quella forta di Uditorio , e

Città, in cui egli ha ragionato , chè non

ben poi convengono alla tua perſona , o

alla tua diceria . Per cagion d’ eſemplo :

E' decevole ad un Prelato il dire, ch'egli

fia fato dal divino Spirito unicamente fcel

to per attendere alla falvezza de' Fedeli. Un

Parroco potrà ben avvalerfi co' fuoi figlia

ni di queste invettive : Io vi maledico: Io

vi diſcaccio da quefa Chieſa : Un Regio

Predicatore non parla fuor di propofito ,

fe per infinuare nel Monarca , e ne fuoi

Ministri la rettitudine dei giudizj, gli rap

porta a Dio, dal quale vengon loro com

meffi i popoli per riconofcere in terra ne’

Principi la fua perſona, che adorando in

quegli la fovranità della di lui potenza,

temano i rigori della fua giuſtizia. Tu che

non ti trovi in tali circoftanze , e cofti

tuito non fei nelle medefime dignità, guar

dati di adoprare codest efprefioni, fe non

vuoi eller tenuto per un vago ignorantello.
. *

CA
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c A P 1 t o l o IL …
{

. Reca i Primi Lumi di critica per la Retta

Intelligenza del Sacro Teſto.

, ’ . الما -

L T U parere del grande Aristotele, che

tutto il corpo della profana Eloquen

za formifi da due fomme parti, dalla Loi

ca, cui va fempre a fianco la Critica, e

dalla Politica , ch’è una civil conoſcenza .

delle umane coſe ; Nè v’ha motivo da du

bitarne. La Loica all’ Orator fomminiſtra

le varie ſpezie degli argomenti, e le leg

gi , onde condurli; la Critica il modo di

giudizioſamente applicarli; e la Politica co

pia d' efempli, fimilitudini, pruove, prin

cipj, ragioni, che fono il nerbo, e l’au

gumento del difcorfo. Io benchè richiegga

eziandio in un facro Oratore cotali noti-

zie, tuttavia credo di non errare, fe sull'

ifteffa idea di sì illustre Maeſtro affermi,

che le prime parti della Sacra Eloquenza

fieno certa Critica particolare conformata a

tale fine, e la facra Scrittura, ch' è una

celefie conofcenza delle ragioni di Dio ri

guardo. all'uomo, e di quelle dell’uomo

- * . 1Ո
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inverfo di Dio. Potremmo chiamarla Po

litica moräle, e divina, che mostra l’ulti

mo fine delle umane cofe , e 'l retto fen

tiero della ſpiritual beatitudine.

II. Che i fenfi della Divinità nel Santo

Codice avvolti fieno il principal fonte, da

cui la Sacra Eloquenza tragge i più validi

e fermi argomenti a far fede, e cominuo

vere, fon tutti d'accordo . Ma fe a talu

no de fecchi , e difadorni Declamatori fi

propongano i mezzi , e le cognizioni opportu

ne per afleguir delle Scriture il retto fenfo,

ch questo non tocca a noi, riſpondono, Oratori

moi fiamo, nan già Filoſof Critici, non Teo

logi, o Comentatori : Sifatte notizie ce le

porgon pronte all'uopo i reſpettivi Trattatori

di tali materie. J'arebb'ella quefia una lun

ga intollerabil fatica . Sapientemente ! Che

la fatica fia grande, glielo confeffo ancor

io; ma fappiano ciocchè lor dice uno de'

primi Oratori, (a) che i grandi frutti del

la Eloquenza non fi colgono , fe non da

quefa. Ed Orazio rapportato dal Mureti

gli rafficura, che i beni de mortali ಲ್ಟಾ fi

- - ) gli

*

—,

(a) Marcus Antonius Muretus Orat. de via, & ratio

ne ad eloquentiæ laudem Perveniendi.
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gli di gran fatica. Non giova intorn’a ciò

dilungarci , s egli è comun fentimento.

Piuttoſto è da riflettere col. lodato Uom

chiaro, che qualora un Oratore fi affida

in tutto all'altrui giudizio , e niente mai

reca di fuo proprio, tutta la gloria della

di lui Eloquenza uguaglia a un di pref

fo le ciance di una Gazza . Perchè reci

tar fempre, e sol ricuocere gli altrui det

ti e trovati, ed a guifa di pecorelle, che

ove va una, van tutte , feguire le idee de

gli Oratori efpofte ne lor libri , e l’eſpo

fizioni degl’ Interpetri ne lor comenti, nè

mai con critica penetrazione apportar quali

che proprio riflesto, o ſpiegare taluno de

Tefti della Bibbia, è dare un addio al gran

dono della Ragione , che il Ciel c’ im

parte (a). -

III. Dall’ affembranza đi tal forta di Par

latori ufciran parecchi a dislodare queſto

mio primo libro, quafichè difutile, e fu

perfluo e' fi fofie. Diranno, che il nume

- , |- rar

(a) Qui però è d' avvertire , che quando dico, che l'

Oratore eſponga le Scritture columi della propria Ra

gione , non intendo d'una Ragione capricciofa, e sfre

nata, ma della Ragione guidata dalle leggi, e da Ca

noni di Critica Sacra înfegnata da SS. Padri, e Teo

logi, ed approvata dalla Chiefa.
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rar le varie Verfioni della Bibbia, e 'l dare

Canoni, e precetti a ben'intenderla, e con

ciliarla, punto nol foffre queſto luogo , e

molto meno queſto Iſtituto . Diranno al

tresì, che cognizioni son queste pur trop

器 trite appo i Teologi, cui pertiene di |

avellarne , e oltrechè son comunemente

fapute. Così diranno : Ma a ciaſcun di lor

che diraffi? Quel che prefio d'Orazio dice

Ofello al ghiottone , il quale sdegnava i

pefci piccoli , e fol gradiva i grandi; ma

nondimeno rifiutò il gran pefce Vatolo in

paragon delle triglie di quello afiai più

piccole : Il Volgarizzator traduce in tal

modo la Sentenza: |

Veggio, veggio ben io, che travedere

L’apparenza ti fa. . . . .

Se s’attende penfatamente al fine , che

ci abbiam propoſto in quest'Opera, e fi ri

mirano coloro, per cui ſcriviamo, non du

bito , che faran cofretti a giudicarne il

contrario , e mutarfi all’ ifante di fenti

mento. Perchè ci fiamo accinti d' agevo

lare il difficil corfo a' giovani di prima

pruova, che inefperti, e vacillanti verfo la

nobil meta della facra Eloquenza s indriz

zano, Voglio ammettere, che abbiano ap

prefo

*
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preſo l'arte di ben intender le feritture, . .

ma non pofio concedere, che le leggi an

cor pofleggano fecondo l'ordine e 'l meto

do da noi ſpiegate , e difpofte , che gli

guidano ad intenderle da giudizioli Orato

rí, per poi acconciamente inveſtirne i fa

cri Diſcòrfi, e lodevolmente ornarne la pie

tofa Eloquenze Ecco lo ſcopo della noſtr'

Opera, e 'l fine del noſtro travaglio.

IV. I primi lumi critici adunque , che

intorno a libri divini debbonfi fomminiſtra

re al Giovine Orator noſtro, fono appunto

le tante Traduzioni, Verſioni, Volgarizza

menti, che gli àn refi varjIdiomi, e Lin

guaggi negli fcorfi tempi. Questa è quella

gran chiave, onde gl'Ingegni di penetra

zione fi ànno, per quanto ad uom lice,

differrato i latebrofi abifi degli ſpirituali

arcani, che poi rattemperati col debil lu

me delle umane idee, e condití nella. vi

vezza, e gagliardia della facra Eloquenza,

son addivenuti meno ardui , e ftupefattivi

a poterfi adeguare colla rozzezza de'noftri

cuori. Perciò noi, per quanto ne permet

te il nostro Istituto , gli andremo concifa

mente numerando, ed eſponendo, col mo-

strarne la utiltà, ed i lumi, che porgono all'

Oratore, e l'ufo, che debba farne. CA

*



14 L’ oratore

с АР I то L о п

Dà succinto Ragguaglio de Libri det véc

- chio Testamento, Tradotti nelle Lingue

|- Nate dall'Ebraico Idioma.

L. Q On egli i Libri Divni un Celeſte

- Teforo raffidato da Dio alle fue

Creature ragionevoli. Intantocchè le Na

zioni tutte della Terra , fpezialmente le più

colte e difciplinate, conoſciutone il pregio

di sì gran Teforo , in cui racchiudonfi i

dritti del divin Principato , e del noſtro

Vaffällaggio, la fomma della Religione, e

le ricchezze dell'Eterna vita, fi dierono la

maggior premura per racquiftarlo , e pof.

federlo nelle proprie lor Lingue . Di quì

forfero le tante traduzioni e volgimenti di

lingua in lingua de’Libri, Sacri . In queſto

capitolo parleremo delle Scritture volte

nelle lingue 'nate dall'Ebraica: Ne feguen

ti addurremo le verſioni fatte in altre lin

C . - . . . .

II. In tre lingue derivate dall' Ebraico

Idioma, cioè Caldea, Siríaca, Sammarita

na, furon volte primieramente le Scritture

- * . . . . - del -
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del Vecchio Teſtamento, che da principio.

regiſtrò Mosè nel natìỏ di lui linguaggio,

qual era l'Ebraico. Avidi i Caldei delle

, divine ragioni comunicate all' Uomo, fi ftu

diarono volgere in lor lingua l’ Ebraico Te

fto, per renderfelo, vieppiù a portata e fa

migliare. Tal volgimento però egli è piut

toſto una Parafrafi, che, una fevera tradu

: zione, perchè l’Interpetre non attefe già:

a foſtituire agli Ebraici vocaboli equiva

lenti termini Caldaici ; ma folo traportò il

fenfo delle Scritture Ebraiche nel dialetto

de' Caldei. Si nomina anche codeſto Co

dice il Targum, che appo i Caldeiivale

l’ iſteſſo, che interpetrazione , effendocchè

vi fi veggono di certi Tefti, cheſ ànno a

fianco in margine le dilucidazioni.

2 III. Piace a taluni Eruditi il fofpicare,

che la Cattività degli Ebrei fotto al gover

no ftraniero de' Babilonefi avefie data ori

gine ad- un’altra Verfione, che dalla Lin

gua di que popoli dinominata viene Siria

ca. Queſto fentimento a mio parere non è

unto da difprezzarfi. Non v'è cofa più

acile , quanto apprendere il Dialetto di

quelle straniere Genti, colle quali fi ha lun

go foggiorno. Per tal motivo adunque, o
T. per

i

• . /
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per altri da non poterfi facilmente deter

minare , cominciando per avventura gli

Ebrei a parlar con un Linguaggio mifto

dell'Ebraico e del Siriaco, o piuttoſto che

smenticato l’ Ebraico s efprimelfero total

mente in Lingua Siriaca, fu d'uopo tras

latar loro le Scritture in queſto Idioma.

IV. Havvene un’altra detta. Sammarita

na, perchè ſcritta in Lingua di que'di Samma

ria. Perchè benchè il dottiffimo Esdra avef

fe inventati muovi caratteri , e rifornati

gli elementi dell'Ebraico Alfabeto; pure i

Sammaritani ferbarono le Scritture cogli

antichi caratteri degli Ebrei.

c A P I T o L o Iv.

Delle Traduzioni Greche del Vecchio , e

Nuovo Teſtamento. ·

I. F U fempre genio della Greca Sa

pienza far copia di festeffa , ed

ufcir gloriofa da Patrj confini ad illustrare

co fuoi lumi le Nazioni più rimote. Per

ciò venuta in pregio la Greca favella creb

bero fin al numero di nove le Traduzioni,

che de Libri Divini in queſta fi fecero. So

la
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la però infra tutte la famofa dei LXX

Interpetri per antichità, ed autorità riſcuo-.

te il primo onore , Di queſta sol vedefi in

器 luoghi avvalerfi il Nuovo Teſtamento,

che accettata da Criſto, e dagli Appostoli

s’è refa autoritativa in grado fommo. Era

no i fullodati Interpetri Dottori, ed An

ziani i più verſati nell’ intelligenza dell

*

Ebraica , e Greca lingua , che trafcelti

a fei a ſei da ciafcheduna delle dodici Tri-

bù d' Isdraello , per comando del Re To

lommeo Filadelfo fi condutiero nella Gre

cia a raunarfi in Adeilandria 25.o. anni

priachè foffe nato il Salvadore.

II. Lo studio di sì ftimata Verfione prov- ·

-vede di non lieve ájuto i Predicatori. Im

perocchè hafi già per autentica , di cui

per molti anni fè ufo la noſtra Chiefą d’

Occidente, ed oggigiorno fiegue ad effer

la Vulgata della Orientale . Ma priņcipal

mente la commendano i molti lumi , che

fomminiſtra o a ben intendere, o a facil

mente conciliare varj paffi dellá nostra La-

tina Vulgata, - - * --

’, III. Non men dai Cristiani; che daGiu

dei fu concordemente ammefia per auten

tica cotal Verfione fino al Regno dell'Im

「 >・^ B - pe
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peradore Adriano : Soſpicando pofcia talu

ni de Criſtiani , che in lor odio aveffero i

Rabbini corrotto il Teſto dei LXX. s oc

cuparono in adornare delle altre Verfioni

Greche. Tal foſpetto ingombrò anche l'ani

mo di certi Apoſtati, ch'eran recentemen

te dal Cristianefimo ritornati a Giudaiz
Z3ÍC . -" - - .

* IV. Intorno agli anni di Criſto 13o. fu

impreſfà la prima di un certo Aquila del

la Provincia del Ponto, il quale ebbe per

maestro Akiba : Difertando pofcia da Cri

stiani Aquila fi aggregò allá Setta de'Giu

dei. Teodozione della Città di Efefo Ere

tico: Ebionita, e di altre varie Sette, an

che s’affaticò in dare a luce la fua Trans

lazione Greca. Ei però s'attenne piuttofto

alla Verfione dei LXX. chè all'Ebreo Ori

ginale. Ciò accadde sul principio dell'Im

pero di Commodo nell’anno 18o. o 184.

ā un, dì preſſo. Pochi anni dopo , e per

avventura, come alcuni vogliono, nell’an

no 2oo. un tal Simmaco Sammaritano, e

fecondo altri della Cappadocia, Apoſtata

de' Giudei e de Criſtiani , s accinſe ánch”

egli al lavoro d_un'altra Verfione, o piut

tofto Parafrafi Greca . Preffo / la Città di
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Nicopoli ne fu trovata un’altra anonima,

perciò detta Nicopolitana. La Gericontina

:anch'ella Translazione de’Libri divini nel

Greco. Idioma, ferbata nella Città di Geri

co in Paleſtina, ove la rinvennero; deſti

tuta bensì del nome dell’Autore. Dal cele

bre maestro dello ſtudio Aleffandrino Ori

gene, uomo di profonda erudizione, furo

no registrate e meffe a rincontro infieme

colla di lui traduzione le tutte furriferite

Verfioni . Tamt era queſto grand'Uomo eroi

camente invaghito di restituire e mantene

re lor purità, ed interezza alle divine Scrit

ture ! Attes egli preventivamente ad otte

nere due corretti Codici delle Scritture

Ebraiche ; uno efprefio co caratteri dell’

Ebrea, e l'altro con que della Greca lin

gua, che piacquegli chiamarli Fondamento

delle altre Verſioni . Quindi s applicò a

traſcrivere la translazione di Tolommeo,

che produffero già i LXX. * · * *

V. Non ſenza ragione gli Eruditi tengo

no in alto pregio cotal Verfione dei LXX. :

traſcritta da Origene, perchè stiman la più

pura , ed accuratamente refa fovra qualūn

que altra copia . An creduto con molta

verifimiglianza , che Origene trafcritta l’

|- 2 avef
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avefe dal Codice originale di que Vecchỉ

i da lui per fortuna rinvenuto nello ſtudio

Aleflandrino. Non s'ignora, che nella pri

ma disfatta reçata ad Aleilandria da Giu

lio Ceſare fofie fato in gran parte deva
A

fato : pur è credibile, che vi rimaneffer

fuperfiti parecçhi de'monumenti pregievoli,

confervati poi ſtudioſamente dalla Reina

Cleopatra ristoratriçe di quella nobil Li

breria. - . . . . . .

, VI. Origene adunque raccolte infieme le

menzionate Verſioni, per darle vicendevol

rifchiaramento, le diſpoſe nella guifa ſopra

detta. Il primoੰ coſta di quattro

colonnette, e di altrettante Verfioni, per

ciò da lui chiamato in GrecoTETRAPLA,

che vale quattro ordini . Il fecondo di fei

colonnette, e di egual numero di Verfio

ni detto HEXAPLA. Il terzo ed ultimo

di otto colonnette , ch’efibifcono otto Ver

fioni, nomato OCTAPLA. Il Petavio af.

fidato sul ragguaglio di Santo Epifanio rap

porta in tal guifa i tre confronti registrati

da Origene . ' - · · - -

.ةسمل

τε.
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O C TA P L A

- o v v E R o *

CONFRONTO DI VIII. COLONNE..

v E R s I o N I -

1. ' · V

: · SEINTA
EEPÄIKA TEODóżIONE.

, III. VII. .

AQUILA. NICOPOLITANA.

: VI. - VIII. ·

. . SIMMACO. GERICONTINA.

VII. rTV Ra le Greche translazioni fe ne

contano benanche due altre di

minor pregio, cioè quella di Luciano Pre

- te e Martire, e quella di Efichio: Soprat

tutto però avvertiamo il nostro Giovine a

non contentarfi folo faperne i puri nomi

delle quì addotte traduzioni . Noi per ve

rità riferite le abbiamo non per empierfi le

idee di nomi , e divenir vano , ed oziofo

. . . . . . . - par



Scritturale. | 23

parlatore. Unicamente fi proccura d'inva

ghirlo, ed aprirgli la firada, onde le ri

cerchis con ardore , che studiandole feria

mente affegua lumi reconditi , ed ajuti no

velli ad intendere, o applicar le Scritture

da gran Teologo, e da Orator eccellente -

Vi ci s' avventuri nel faticofo sì, ma bel

liffimo ſtudio, e poi vegga i pellegrini frut

ti, che ne raccoglie. Il confiderevole van

taggio, che un Predicatore ottiene dal ri

fcontrare infieme le Verfioni della Bibbia,

que foltanto additar lo fanno , il cui bel

genio è d’impiegarvi glorioſa occupazione.

сА Р и то L o v. -

Delle Traduzioni Latine del vecchio; & Nuo

- vo Testamento. - -

gheremmo lungi dal noftrolſtituto,

fe rapportar quì fi voleffero le tante Verfio

ni Latine; il cui numero egli è sì a dif-

mifura, che S. Agostino nel lib. 2. della

Dottr: Criſi, diffidava, che potesterfi tut

te riferire. Noi adunque rimettiam folo i

Curiofi di sì erudite notizie allo studio dell'

В 4 infi

L S Arebbe di troppo travaglio,



ੇਂ : ---, -, - *, , , .--

*

هتبلا

24, z Oratore )

infigne Opera iſcritta: La Librería Sacra del

Lelogio. Questo coſpicuo e generofo Ingegno

- fi ha data la pena di numerare, ed Iſtorica

mente defcrivere gran parte delle Latine

Verſioni. Istruiſce parimente i fuoi Leggi

tori intorno alla correzione, che dell'anti

ca Vulgata fè S. Girolamo, ed intorno a'

- Salmi , che mancano nel Codice Ebreo .

Riferiſce altresì varie delle Traduzioni Ver

nacole, e popolari efprefie in varie lingue

de Popoli Orientali, e di que d'Occiden

te, ed adduce in feguito, e ſpiega coi no

mi de loro Autori le Scritture Poliglotte ,

cioè che a fimiglianza de' Confronti Ori

geniani comprendono in diverſe colonne

più traduzioni. Di queſte è da tenerne fi

lenzio”. Farem brievemente parola delle due

Latine più rinomate, dell’Italiana che chia

mava S. Agoſtino, che poi Girolamo l'ap

pellò Vulgata, e S. Gregorio addimandol

la Vecchia ; e della Vulgata noſtra , cioè

di quella, di cui oggigiorno comunemen

te ía ufo la Chiefa Occidentale .

II. Fin da primi tempi del Criſtianefimo

le Chiefe Latine s’avvalfero della Vulgata

Vecchia, in cui notativi alcuni errori, e sba li

S. Girolamo, la correlie, e caftigò giufta

- la
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la Translazione Greca, che nel confronto

di fei colonne era più pura. Contuttociò

gravi motivi, che ſembrarono a quel Pa- , "

dre di peſo ſtimabile, lo ſpinfero a lavo-

rare un’altra Verſione Latina rilevata non

dal Greco, ma dall'Ebraico Teſto . Non

profuméva già egli mai , che con queſta

nuova Verſione s obbliaffe la Vecchia da

lui emendata, ma s'adornò ſolo per occor

rere alle querele di certi privati Eruditi,

che non fapeano a quale delle , tante tra

duzioni appigliarfi : r Imperocchè temean

eglino, che tutte, o quaſi tutte foffer vi

zlate , e corrotte. - , ’ ·

III. Appena ufcita di mano al fuo Auto

re la menzionata Verfione Nuova, che le

fi fè contro a riggettarla cofantemente ił

publico giudizio. Benchè col fucceder de

tempi andoſsin fine acquistando accettazio

ne in molte Chiefe, e negli animi di mol

ti, ſpecialmente de' due grandi Pontefici

Leonė , e Gregorio. Perchè que due lumi

della fácra dottrina conobber chiaro , ch’

. ella contenea delle molte correzioni , ed

ammende di non pochi Tefti , che nella

Vecchia difcordanti vedeanfi da’ loro Auto

grafi. Egli è dunque da farne tutto con
- to

*

v
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to della Verſion di Girolamo, ed aggiudí

carle grande autorità , che quantunqu’Ei

delle volte fermato fi foffe in ammendare

certi erroruzzi di lieve confideranza, pure

ogni picciol neo può far ingiuria alla pu

rità del Santo Codice. - .

IV. Pofti dunque a partito gli Eruditi,

e le Chiefe particolari, chi la Vecchia com

mendava, e chi la Nuova Verfione . In

tanto a torre di mezzo le difcrepanze , e

ad incontrarfi il genio di tutti , fi formò

una nuova Traslazione derivata in parte

dalla Vecchia corretta da Girolamo, ed in

parte dalla Nuova, e dalle Verfioni di Aqui

la , di Teodozione , e Simmaco . Queſta

per lo appunto s'è deffa la nostra Latina

Vulgata, che meritoffi l’appruovazione del

granº Concilio di Trento, come quella, onde

per mille, e più anni fi era fervita la Chie

fa Occidentale. E fol queſta efibiſce , e

propone a’ noftri Predicatori, come unico

e regal fonte, da cui trarre gli argomen

ti dell'autorità divina per adattarli al loro

meſtiere, e animarne i loro diſcorfi . Mc

oichè a conſeguire i retti e genuini fenfi

della Vulgata, oltre gli ajuti, che ne ap

presta il confronto delle varie Vಿ »

; · 3
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abbifognamo d'altri mezzi e preçetti uti

lifimi. Ne ſeguenti capitoli raccorremo col

la folita brevità , e chiarezza i più im

portanti. - , -

c A P I T o L o VI. . . -

Dell'ordine scritturak 9- onde van diſposte -

le Dizioni della nostra Bibbia. . . . .

I. Ll'è, come diffimo, la nostra Vul

- gata una Translazione de'Sacri li

bri, non già uno ſcritto di propria mano

degli Autori divinamente iſpirati. Dunque

l'ordine delle voci , onde noi leggiamo in

ella efprefiate le divine rivelazioni, e la

蠶 Storia, è diverſo dalla difpofizione ,

ch’ ebber nel Testo della Lingua originale).

Tal' ifvario d’ordine e difponimento ha me

nato, in molti abbagli gl' ingegni poco ri-

flefſivi, ed i cervelli túrbolenti trovatov’il

paſco a lor capricci, e "I cadevol foftegno

alle Refie,獸 guardare, come infanamen

1te lufinganfi, dai dardi d'una evidente

condanna, le atroci beſtemmie contro alla

Fè vibrate, deridono a tutto difprezzo i

fanti Volumi . Sicchè poichè i predicatori

fovr'
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fovr ognaltro con finezza di giudizio in

tender debbono nel vero lor fondo le Scrit

ture, ed annunziar la parola di Dio alle

Genti con quell’ ifteffo fpirito di verità ,

onde da lui fu dettata, si neceſſario egli

è, che fappiano, perchè l'ordine e diſpo

fizione delle voci, e lo ſtile della noftra

Vulgata sta tale, e non altro , chè nul

la più. . . . . .

II. Per comun fentimento degli Eruditi,

e per lume di fperienza fappiamo, che un

Codice volto dal natìo Idioma in un altro

straniero perde aflai di quella vaghezza ed

energia , che poffedea mello stile e nella

Lingua, in cui fu feritto dal fuo Autore .

Così l'Ebraica, e la Greca Lingua , che

fon le originali del Vecchio, e del Nuovo

Teſtamento ànno cert'eleganze talmente pro

prie del loro Idioma , certe maniere d'

efpreifioni si individuali, certe frafi ed enfafi

in modo addette alle lor voci , ch' è im

ffibile di ferbarle, o per lo meno di ren

derle coll’aria ifteffa, e col medefimo ri

falto in una vera e rigorofa Traduzione.

Perchè ogni linguaggio ha i fuoi proprj

lumi , ha le natie grazie, che in un altro

fi trafvolgono in oſcurità ed inezie . Ag

- : giun- ,
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giungafi a ciò la diverſità delle idee , e

dello ſpirito nell'Autore, e nel Traducito

re, e poi fi vegga, quanto va ſparuta , e

manca de fuoi nativi colori un'Opera volta.

III. Se dunque la Vulgata è una Tradu

duzionę, ha dovuto effere traduzione ligo

roſa, e fedele, che altrimenti fe foffe una

parafafi, non avremmo noi intero, e ger

mano - in quanto alla verità del ſenfo, il

Teſto della divina autorità rivelata. Perchè

nella libera interpretazione andrebbero te

merariamente infiem confufi i fenfi - dello ·

Spirito Santo, ed i concetti della ragione

umana. Donde ne fiegue, che la Vulgata,

attefa la fincerità letterąle , con cui fù

tradotta , non va efente da’vizj comuni

agli altri volgimenti. Perciò il noſtro Can

didato per ravvifar chiaramente la fruttu

ra letterale della Bibbia, e fervírfene con

avvedutezza e penetrazion d' intelligenza,

attend' a feguenti Canoni. . . , ' ,
·
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c A N o N E I.

Per la diverſità delle Lingue Ebraica, e Gre

ça, in cui dapprincipio furon dettate le

Scritture, e della Latina , onde ven

nero a ňoi , ricercan elleno inter

petramento, e ſpoſizione, anche

ne paſi, che Jembrano i più

- chiari ed aperti . .

|- · )

" IV.D Elle Scritture preſe generalmente,e

ﾘｰ confiderato né lor fonti originali,o

nelle Verfioni,ci addottrina S. Agoſtino (a),

che per tratto economico di Provvidenza

contengano miſteriofi e reconditi fenfi, che

ad afſeguirfi richieggono dell'umana facol

tà affidue meditazioni. E perchè mai? af

fin di domarfi colla fatica la nostra Super

bia, e rinfrancarfi dalla naufea il noftro

Intelletto, che fuol prendere a fchivo quel

le cofe , che facilmente e da tutti fenz’

alcuno ſtudio s intendono. Or poichè l’in

genita maeſtà delle Scritture le rende di

prima origine arcane e nafcofe , chi non ·

- - vede ,

e) Lib. a. de Doá chr.
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vede, che fovraggiuntivi pofcia i difetti,

e gl'incomodi della traduzione, il cangia

mento dello ſtile, lo ſvario de' vocaboli,

e della lor combinazione, la differenza del

le frafi ed enfafi, viemaggiormente creſca

la difficoltà di penetrarle appieno ? Deefi

adunque ricorrere agli opportuni ajuti del

la Critica, ed alla offervazion de confronti.

V. Si guardi per tanto il Candidato a

ńon farfi fedurre da taluno de due Partiti

dei Novatori. Vi fon di que', che niega

no alle Scritture la : neceflità della ſpoli

zione, tenendole per troppo chiare ed in-

telligibili. V ha poi di certi altri, che

credendole fommamente inviluppate ed ofcu

re, ſpiegar le vogliono a feconda de lor

diviſati errori, per isfuggire l’ indubitabil

giudizio della Chiefa. Egli per lo contra

rio non s'arrenda mai al proprio fentimen

to, ma fempre chiami a conſulta il giu

dizio della Chiefa , ed i Monumenti della

Tradizione . Può nondimeno benanche affi

darfi a qualche appruovato Sponitore , pur

chè fia uno de più illustri, e commendati:
* 1 ," ·

vº !!. . . t -
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- - c A N ó N E II. |

-

. ^
-

Non s'attribuiſca mai a rozzezza de Sacri
W Autori lo fiile della Vulgata femplice , e

|- famigliare, che questa è una calunnia

de Libertini audaci : Ma s'aggiudichi

. . in parte alcangiamento delle Lingue,

. . ed agli altri difetti , che feco

porta la Translazione;ed in par

te a fingolar condotta dello

Spirito di Dio.

VI. · T) Er lo num 2. ogni fcrittura vol

ta da lingua in lingua refta fem

pre disfiorata ne fuoi naturali ornamenti:

º il che ragion reca della prima parte di

|- queſto fecondo Canone . Il primo Canone

prefcrive la neceſſità della fpofizione anche

ai paffi più chiari della Vulgata pe moti

vi già addotti. Quanto dunque crefcereb

bon gl’intoppi e le arduezze; fe ordite fof

fero le Dizioni con uno ſtile fublime ed in

tralciato? Piuttofto ammirifi la gran Sapien

za dello Spirito di Dio, che ha guidato

i fuoi Organi a fcrivere la di lui parola

in quella guifa facile, e baffa, che fi con

. - - viene
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viene alla cortezza del noſtro ingegno. . . . .

Egli che conoſce appieno le nostre miferie,

che fon pur molte e di varj generi, con avvi

fi e dottrine di differenti modi s' è com

piaciuto porgerne il riparo nelle fue Scrit

ture. Ond'è", che la ဂ္ယီဒီး'မျို. di Lui Dottri

na ce l’ha ripartita ove in promefie , le .

quali non colpirebbero i noftri cuori , , fe

ci veniffero annunziate con fuperbia di fti

le . Ove in minacce, che non giugnereb

bero ad ifcuoterci, fe non foffero concife

e ſpieganti : Ove in efempli , i quali nè

punto nè poco muoverebbero, fe foffer ve

titi con artifizio di studiata Eloquenza: Ove

in misteri di lor natura elevati, e ripofti,

cui fe non deffe un qualche lume la chia

rezza dello ſtile, niun ravvifiar potrebbevi

neppure le cagioni di adorarli; E da quest

ultimo riflesto con più di ragione io didu

co; he l'umiltà dello ftile nella Vulgata

egli è in gran parte pregio , non vizio,

condotta divina, non umana rozzezza. Con

tuttociò qualunq’ e fi fia, lo stile della Bib

bia, i di lei fenfi non laſcian maj d'an

dare involti ñe'fegreti della Divinità . Dal

che ne fiegue quest'altro Canone.

C CA
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C A N O N E III.

Que luoghi della Vulgata , che fembran di

molto oſcuri, ed eſpreſſi con ordine tutt*

altro da quello, chè noi chiamiamo

. Metodo di ben ragionare, fi ftimino

tali, e non altrimenti, o perchè

ccsì chiegga la dignità dell'

argomento, o perchè a noi

mancano i mezzi, e le

cognizioni opportune.

VII. C Ompruovafi la prima parte di que

- -- La fio Canone da que luoghi della

Vulgata, che riguardano la bonta de co

fiumi, e l'onesto vivere , in dove parla

Iddio con magnifica chiarezza. Intantochè

gl’ inciampi perloppiù o ne Dogmi, e Mi

fieri , o nelle iſtorichę deſcrizioni. Che fie

no i Mifteri, e i Dogmi aftrufi ed a ca

pirfi malagevoli e non è da maravigliarne:

imperocchè ricoperti vanno e chiufi tra i

velami dell' Onnipotenza. Di questa benchè

ne moſtrino l’infinita virtù , ne afcondon

tuttavia gli alti fini, e l'Eterne cagioni.

Modo è questo , con cui ammoniti fiamo

- - " -- |- dek
*
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del noftro Nulla, per deſtarci a conoſcere

una volta chi fiam Noi , e chi è DIO :

Per venire a perfuaſione , che non un uo

mo , ma Iddio a noi parla ; non un uo

mo , ma Iddio disvela, fol per quanto è

l'uom capace , i profondi inintelligibili del

la di lui Sapienza. Quì dunque ricordifi

di fua piccolezza, e de fuoi doveri l'uma

na ragione. Adori l' ofcurità de’ Mifteri,

come un carattere, per lo quale la Sapien

za di Dio fi diſtingue dalla follìa dell’uo

mo : E ficura fommettendofi alle decifio

ni, che ne prefcrive la Romana Chiefa,

i s'acqueti. Benchè lo studio, e le Critiche

i ricerçhe su di que paffi , i trattenimenti

e le conferenze con Uomini appieno istrut

; ti di tali materie, ci poffon far divenire

; grandi Maeſtri, fe diverremo perfetti in

| tenditori di quelle ofcurita . Anzichè del

i le volte i lumi, e gli ajuti a propofito ci

ſceman , le difficoltà, e la fconiidenza, co

me leggefi effer accaduto all' Eunuco di

Candace Reina degli Etiopi. (a)

; VIII. Oltrechè l’ofcurità non di rado la

facciam noi a noi fteffi, ma ſenza nostra

| С 2 * col- -

| -

கயற -w---

|

(a) Act, 8.
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* -

colpa. Oggigiorno privi fiam noi affatto

de' mezzi, e delle notizie opportune , nè

v'è ſperanza di poterli giammai più raç

quiſtare. Voglio, che ciò s'intenda di tutt’

i luoghi ofcuri della Vulgata, o che per

tengono a Dogmi, e ad Iſtorie, ovvero a

qualunque fiefi Teito duro ed impacciato. (a)

Quali fono peravventura codesti mezzi , e

cognizioni, che a noi mancano? Primiera

mente il non effere intefi delle antiche

confuetudini, e degli ufi di parlare di que

d'Oriente. Primo intoppo, per cui in gran

parte ignoriamo i veri fenfi de’ libri anti

chi , anche profani, e della prifca Filofo

fia. Ma queſta sfortuna vieppiù s'attraver

fa contro a libri del-Vecchio Teſtamento.

Perchè le altre Lingue Orientali ferbano in

oggi i lor fonti primitivi in parecchi Co

dici antichi , di cuiº ve n'ha in gran co

pia. Per rilevare delle voci i germani fl

gnificati fol bafta rifcontrarli. Ma l'anti

ço, e genuino parlar degli Ebrei fen vol

le affatto svanire fin da più Secoli . Non

v’ e rimaito altro di fuperfite , falvoçhè

- , l'istef. .

(a) Cioè, che l'oſcurità rivolta, non ſempre, può ve |

nire da queſta cagione. ·
|
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î’ifteffo Vecchio Testamento. In tanta fcar

fezza di Memorie, non potrem mai libera

mente , e ſenza intoppo affeguire i Tefti

delle antiche Scritture dettate in una Lin

gua non fol diſmefià,ma che avea pochiffimi

vocaboli pernatura ambiguiefignificanti varie

ed oppofte cofe : Oltre a ciò col perir della

Lingua, fi perdè altresì l'Ebraica Topogra

fia, e defcrizione de'luoghi particolari, di

cui ne ignoriamo i confini, i fiti e le par

tizioni , che lor competeano nell' antica

Geografia degli Ebrei. Qual chiarezza aduh

que, o qual pienezza d'intelligenza è da

fperare dalla lettura di fiffatti Testi? Per

locontrario, quanto non c’iſtruiſce ed il

lumina nell’interpetrare il nuovo Teſtamen

to la fola Storia delle Giudaiche, antichità

lafciataci da Giuſeppe ? Ma le Memorie

de' Giudei, che viſiero ne tempi più rimo

ti, ci mancano per intiero . Il perchè a

codefla mancanza, e non a rozzezza de’

Sacri Autori, riferir deefi gran parte del:

le difficoltà, che nella Vulgata s' incon

trano. E volerle chiamar fempre un vizio

del ragionare fenza farne le dovute ecce

zioni, egli è una fcempiatezza folenne '

Vel conferma il prudente giudizio de’Dot

C 3 ti ,3
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ti, i quali voglion piuttosto credere alle

più Antiche Traslazioni del Vecchio Tefta

mento che alle nuove . Ragion chiara ,

che i vecch’Interpetri àn potuto aver nel

le mani gli antichi Libri degli Ebrei, e non

già i Moderni. Si veggano le Verſioni mo

derne, quanto mai variano dalle antiche

nel render la podestà delle voci, e 'l fen

fo delle frafi Ebraiche . -

c A N o N E IV.

Non s abbia mai per Erudito di purgå:a in

telligenza chi accuſa la Bibbia di legge

rezza e goffaggine, che fembri delle

a volte marrar cofe vili di niun pre

gio; o che ripeta in più luoghi

le medeſime fentenze .

ix. I senfi della vulgata ſon ſenfi di Dio

"fcoverti alla Creatura Ragionevole.

Chi fia pertanto, che reputi leggiero e vi

le ciocchè viene da Dio a noi ? Solo i

dementati ed empj. Immerfi eglino nel la

gume del libertinaggio nient'altro lor ag

grada, fuorchè il catnal fasto delle orgo

glioſe pastioni. Non veggono i miferi, che

.* |- - per
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: 鬣 fare degl’ ingegnofi ed intendenti di

uon guito , fi ſcagliano contro alla Sa

pienza di Dio. Ma ch’è ciò, fe non in

fallibil contrafegno d'infenfataggine e per

dizione ? Oh quanto fon gravi e confide

rabili que detti, ch’effi ſtiman leggieri e

da nulla, quelle narrazioni , che infama

no col nome di fanciullefche e vili ! Per

primo in pena del loro difprezzo fon per

effi indizj. dell'eterna ruina. E vi par vile

questo e da nulla ? Per noi all’oppostò van ·

gravidi, e fecondi de più nobili, e adora

ti Sagramenti dell'amor di Dio . Egli il

pietofo Signore par, che fi porti con noi,

come l’Arciero , il quale arma la faet

ta con delle piume, onde á ferir corra più

dritta e veloce. Perchè con que detti, che

fembrano vani e fuor di bifogno , vieppiù

avvalora la forza dell’Eterne Verità rivela-

te. Anzi v’è di più. Imperocchè ne mi

tiga eziandio le arduezze, dà pofa e ri

poſo ai Leggitori, e così con un dolce fe

rire graziofamehte guadagna i nostri affetti.

X. Intender non fo, come non s'arrof.

fifca di tanta fellonìa l’ umaną profunzio

ne , allorchè diſputa al Creatore quella li

bertà , che uſan tuttogiorno i Principi e

- , C ቶ Ma
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Magistrati della Terra. Promulgafi una Leg

ge. A un tratto s’intima e regiſtra in più

fogli. In tutt'i Codici, che riguardano la

Giurisdizion del Principe fi compilano i di

lei fenfi. Ad ogni lieve tema d'inoffervan

za reiteratamente s’impone e precetta . I

Giureconſulti parimente fe perorano intor

no à più articoli, la cui decifione penda

dal Teſto d'una medefima Legge , cento e

mille volte fi fanno a cítarla , " e rappor

tarla. Secondochè l’uopo de lor difcorfi

ricerca, la comentano , adducendola i ora

in accorcio, ovvero dimezzata, ed ora al

la lunga. E pure non v ha chi loro accu

fi di mal ragionare. Solo egli è de Santi

Libri la sfortuna, che legganfi con faſtidio,

perchè ripetono in più luoghi le iftelſe fen-,

tenze. Baftar dovrebbe a chiudere bocche

sì audaci la fola rifpofta dell’Appoſtolo S.

Giovanni. Lo riprendeano al modo ifteffor

gli annojati Diſcepoli per le tante volte

inculcato amore di fcambievolezza: E' dif

fe , che fegli ammutolire: Precetto del Si

gnore è questo , che adempiuto con pie

nezza di perfezione vi mena alla pienezza

della Legge · Così anche dobbiam noi di

re , e credere. Si ripetono più volte al

. CUING
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cune fentenze, perchè fon parole, fonma

nifeſtazioni . del volere di Dio. Da ciò di

pende l'Eternità di vita, o di morte d'un

Mondo d'Anime Immortali. Non avranno

fcufa gli Eretici di non aver apprefi, nè

uditi Dogmi nelle. Scritture tante volte ri

detti . I Cavillofi non potran riſpondere,

ch’ era ambiguo il Teſto, e lor, meglio fem

brava prenderlo nel fenfo', onde l'àn vo

luto foftenere. Gli convincono di mala Fe

de i molti paffi, e varj contefti, che lo

rifchiarano e determinano . Grande sven

turą di noftra condizione, che fogliam chia

mar tenebre la luce; e condanniam l'Opre

di Dio , mentrechè abbiamo tutt’ i motivi
*

di ammirarle, e benedirle. -

|-

|- |

|-
|-

|- -
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c A N o N E v.

,, . S'abbia per indubitato, che a' Libri della

Scrittura i non mancano i fregi e le natłe

bellezze de lor Linguaggi. Anche nello fiile .

Istorico, Dottrinale, e Teologico vibalenano i

lumi de' riſpettivi ornamenti. E'dunque đe

testabil' errore d' ingegni rozzi il riputar la

Vulgata dijadorna e nuda di Rettorici ab

bellimenti . We brillar non vi s ode il fa/io

della Nazional Eloquenza, provviene dallo

svario , che paſſà, tra le nostre Lingue, e

quelle degli Örientali. . . . . . . . . .

4 · · · ·, 4 - * * . . . ' -

XI.N E' fuperiori Canoni abbiamo, în

- più maniere iſtrutto il noſtro Gio

vine rapporto a que fognati vizj, che alla

Vulgata imputar fogliono i lividi Critici

fenza Criterio. In queſto finalmente gli dia-

mo un avvifo univerfale, qual regola cer

ta di ben con ofcere nella Bibbia ( efpref

fa sì nelle Lingue Originali, chè in quelle

delle Verſioni ) l'Eloquenza dello Spirito

Santo , ond è fornita . Sol di queſta ella

contentafi, che al di lei contegno non con

faffi l'artifizio d'un parlar molle , : af

et- “
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fettato. Veggiamlo con maggior chiarez

za, e precifione. Nell' istelia Vulgata fa

cilmente rilevar può chiunque fia, che

quando i Sacri Autori imprendono a com

muovere e perſuadere , mettono in com

parfa una grave, e tonante facondia. Con

ornamenti non già turgidi, o leggiadretti,

ma con gagliarde , ed aggiuftate figure

con folida ed affatto divina Eloquenza ci

fcuotono, ed a mirar ci chiamano il lume

del vero. Copiofi fon gli efempli, che di

ciò addur potrebberfi da Libri de’ Profeti ,

dai Salmi, dalle Piſtole di Paolo &c. Quant

è affettuofo ed elegante quel festevole an.

nunzio d'Ifaia ? Curre illuminare Jeruſalem;

quia venit lumen tuum , & gloria domini

Jupėr te orta efi. Quia ecce tenebræ operient

Terram , G caligo Populos, ſuper te autem

orietur Dominus, & gloria ejus in te vide

bitur ! (a) Chi non reſta tocco, e com

mosto dalla ſpiritofa facondia, con cui ce

lebra Davidde la Sapienza e Provvidenza

di Dio Conditore ? Benedic anima mea Do

mino: Domine Deus meus magnificatus es

vehementer. Confeſionem, G decorem indui

- - fii

(a) 'saj. 4o.
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fi : amistus lumine fcut vestimento, Exten
- • 4

dens Cælum ſicut pellem : qui tegis aquis

fuperiara ejus . Qui ponis nubem aſcenſumº

tuum: qui ambulas fuper pennas ventorum.

Qui facis Angelos tuos Spiritus ; & Mini

firos tuos ignem urentem. Qui funda/ii Ter

ram ſuper fiabilitatem ſuam: non inclinabitur

n fæculum fæculi. Abyſſus ſicut ve/timentum

amićłus ejus; fuper montes /tabunt aquæ &c.(a)

Ufciremmo dai limiti della brevità propostaci,

fè penfaffimo tutti quì notare gli eloquentif.

fimiTefti della Vulgata. Ci contentiam di po

chi , e de'醬 per puro faggio. Vi

fon luoghi nelle Piſtole di Paolo, che ſpi

rano dappertutto Celeste Eloquenza, e pe

netrante vivezza . - - -

XII. Non è poi una feiocca petulanza:

defiderare egual brio d'efprefioni , e rifal

to di facondia, quando s'ingegnano e nar

rano di primo annunzio i Sacrofanti Mi

fieri della Religione ? La materia fteffa ił

divieta, e nol foffre al certo lo file Dog

matico, e Teokogico. Imperocchè uno de'

principali infegnamenti dell'Arte egli è,

che fi fcelga uno ſtile idoneo per la materia

- da

(a) Psalm. 1o3. |- |
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da trattare. Ne quattro posteriori Libri del

Pentateuco, come vi fi può ravvifar mai

Eloquenza , e fublimità di dire , che ivi

promulgandofi le divine Leggi ę Sanzioni,

dee fol rifplendere la chiarezza delle cofe,

e la Maeſtà del Sovrano ? In fimiglianti

ſubjetti fi prefcrive anche a noi, e ne'no

ftri tempi con Rettorico rigore un parlar

naturale e fciolto . Nè mi ftia a dir ta

luno, che in queſti luoghi non fi biafima

tanto lo ftile, quanto certi membri tron

chi, quafi vuoti di fenfo, e ftạccati da

loro antecedenti, e fufſeguenti . Ricordifi

costui, ch'ei legge le Scritture non già ne:

proprj fondi, ma nelle Verfioni letterali,

ove non può fèmpre ritrarre la natìạ

podeſtà di tutti gli Ebraici, e Greci Idio

tifmi . . . . . i * - --*

XIII. Bafterebbe gettar lo ſguardo su”

Libri antichi degli Orientali per rimanere

oltremodo annojato dalla foverchianza de’

Tropi e delle Figure. I Simboli,e le Para

bole vi fi veggono fparfe non con mifura,

ma foltamente រ៉ែ . I lor difcorfi non

ammettono Introduzioni, nè Tranfizioni, o

lega di parti. Amano pe lo più un par

lar concifo, e dislegato : e ſtimano pregio

|
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* a

della lor Lingua chiudere i periodi fofpefi

ed imperfetti di fenfo, per terminarli po

fcia chi legge colle proprie congetture.

Codesta guita di parlare difpiacque ezian

dio a Seneca, ma l'uſo di que tempi , e

di que Popoli la facea paffare appo d'effi

per una galanteria. Oltracciò la Scrittura

î.e. ſuoi Lib.i non mai s'ha voluta fugget

tare ad una metodo di parlar preciſo; e alla

fcolaſtica maniera. Ella raggirandofi intor

no a cofe differenti, le propone, o le nar

ra, come a lei meglio aggrada . Perchè

nel ragionare non ſempre tollera il rigor

Dialettico, ma fpello degnandolo, coman

da e prefcrive alla grande con Maeſtà de

gna dello Spirito di Dio.

с АР 1 то Lo VII.

Dei Genfi della Vulgata.

I Q Arebbero d'un tenue vantaggio le

D tin quì recate cognizioni e regole

di Critica Sacra , fe 11.oltue non fi deile

qualche brieve ragguaglio de' varjfenfi del

la Bibbia , e del modo di ben eſporla.

Niun’altra cura più di queſta Gl dee

* - 3Ill
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l'animo d'un novello Predicante , lo la

chiamo prima cura, primo ſtudio fonda

mentale, prima forgente , onde provvien

la fama e la rinomanza d'un Sacro Oratore,

II. Senfo d’un Tefto „ E appunto quel

concetto dell'animo, cbe giudizio appellafi. „

Si manifeſta al di fuori da colui, che par

la, mercè de' vocaboli . Le. propoſizioni

ſcritte adunque fon deffe , che foftituite

agl'interni concetti del Parlante ci diſcuo

prono in ogni m le idee del di lui

animo . Siçchè s' io volgo nell’ ani

mo idee di cofe , ch'eſprimo con vocabo

li propriamente iſtituiti a dinotar quelle

coſe, il fenſo del mio parlare fi appella

proprio, proſimo, e letterale . Nondimena

post anche eſprimere le mie interne per

cezioni con vocaboli deftinati a dinotar

cofe differenti dagli oggetti delle mie idee.

E pure così eſprimendomi vien intefo il

fenſo del mio diſcorſo, o della mia fcrit

tura da chi afcolta, o da chi legge , nel

la maniera, ch'io l’ intendo. Ciò nafce 3.

perchè le cofe, che dinotar voglio , . con

quelle, che letteralmente fignificano i vo

caboli, ferbano una qualche relazione , o

imiglianza . Allorch' io così parlo, ilஇ.
|Q
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fo del diſcorſo diceſi letterale figuraip. Pof.

fo di vantagio adoprar vocaboli di cofe na

turali per eſprimere oggetti fovranaturali ,

o vocaboli di cofe materiali per dinotar

cofe ſpirituali. Tai fono i premj, e cafti

ghi dell'Eterna vita, e che che a Dio per

tiene, agli Animi noſtri, alla Religione, alla

Legge. Quando i difcorfi fon formati di

queita forta, diceſi il di lor fenfo figura

to miſtico, ovvero /pirituale .

III. Il Teſto della Vulgata contiene tut

tettrè gli e poſti fenfi. Onde tre fono pre

cifamente i fenfi delle noſtre Scritture ,

Letterale femplice , Letterale figurato , e

Miſtico. Eccone gli eſempli: Agnus, Leo,

Vitis in certi Tefti la Vulgata le ufa per

dinotare ciocchè propriamente rendono,

ch’è l’ Agnello, il Lione , la Vite . Ed

în tal modo parla nel fenfo Letterale pro

prio. In altri Tefti le affume per dinotar

il noſtro Salvadore; ma perchè non lo di

notano per podeſtà Letterale, e follo raf

figurano per una certa analogia , che con

lui fi fuppongono d' avere , perciò cotal

fenfo dicei, Letterale figurato. Inoltre quel

Testa dell'Eſodo : Ingreſſi ſunt filii Ifragi

. . . Per

|

||
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per medium ficci maris (a) , poichè infie

me colla verità della Scotia rappreſenta il

Batteſimo iſtituito da Crifto , ci dinota il

fenſo Miſtico z ofia Spirituale . . Rintrac

ciamne l’Analogia. Gl’ Israeliti patiando

l'Eritreo camparono, mercè le acque, che

apriron loro il feno, dalla morte e daNe

mici. Noi in virtù delle acque del Bat-

tefimo trionfamo dell'Inferno col vivere a

Dio. Quest’appunto è l' Analogia, onde

co medelimi vocaboli fi rende un fenfò

tutt'altro dal loro proprio e letterale. In-

tantochè fi fa paiſaggio dalle acque natu-

rali a’ Sacramenti, da morte e vita tempo

rale de corpi all'Eternità felice, o mifera

delle menti, da trionfi terrenia celeſtivit

torie. . " - -

IV. Per cagione de varj modi , con

cui ci vien proposto, e ripartito nelle Scrit

ture il fenſo Miſtico, ancor queſto fi fud

divide in tre forte, Allegorico, Tropolo

gico , ed Anagogico. L' Allegorico dinota

la Chiefa, il Tropologico l'Anima, l'Ana

gogico il Cielo . Di tuttetrè queſti fenſi

gli Eruditi ne porgono l'eſemplo nella fo

la

(a) Erod. I4. 22.

*
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la voce Jeruſalem . Queſta parola oltre la

podeſta letterale, per cui dinota Gerofoli

ma, quellæ grande un tempo e famofa Cit

tà della Palestina; eſprime altresì per Al

legoria la nostra Chiefa ; per Tropologia le

Anime de giuſti ; per Anagogia il Regno

de' Beati . Niccolò di Lira li compreſe, e

ípiegò con fuccinta chiarezza in que due

notiffimi Verfi Latini , che a noi piace re

çarli colle diviſe della noſtra lingua .

Narran le Voci il Fatto, e Fe i inſegna

Alleg ra, pietà Moral, tº aderge .

Al Tron del tuo Signor Anagogia.

V. A rilevar con penetrazion d'ingegno

i cennati fenfi dalle Scritture, v’ha delle

molte Leggi, cui preventivamente attender

deve il Cardidato. Il Padre Marzianeo ne

prefcrive venticinque, e propone tre ma

niere di Sintaffi Scritturale. cioè Propria,

Armonica, Figürata. La Sintaf Propria efi

biſce il modo di coftruire i vocaboli del

Teſto per affeġuirne il fenfo letterale . L’

Armonica per lo fenfo di congruenza . La

Figurata per lo fenſo di trafpofizione. Gra

ve e profittevole fimafi çotal genere di

Dottrina, ma ella per ora non è del no

stro ſtudio . Per la giufta interpretazione
: • - da
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darem folo cinque Canoni de’ più univer

fali, e toſto palieremo innanzi.

C A N O N E I.

I Testi della Vulgata s’ intendano ſempre

glufia il fen/o letterale, purchè non ne

na/cano degli Affürdi.

VI. C Anone di per sè chiaro. Il primo

\La fenfo, che ci offre una propofi

zione, egli è il proprio e letterale, cioè P

immediato, che contengono de voci , ond'

è fatta. Dunque dobbiam ſempre accettar

lo, ed ufarlo, qualvolta non ne fiegue ve

run difordine. Tantoppiù che il Predica

tore, eſponendo le Scritture giufta il pro

prio lor fenfo, pruova e muove con mag

gior forza . Ma feguendone una qualchè

pugnanza, fa di meſtieri , che laſciato il

Letterale , ricorra ai fenfi Allegorici . In

tal cafo fann effi le veci de' fenfi proprj,

e fono * foli confentanei alla verita.
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C A N O N E II.

Ricorraf a’ Tefli Originali Ebraico, e Gre

co ogni volta che i Testi della Vulgata

per effer tronchi, o troppo involti

Jembrano vuoti di qualſivo

glia fènſo.

VII. M: com efeguir può il Canone

colui, che non ha la Scienza di

queſte Lingue ? Se gli manca la Scienza

delle Lingue, badi a non farfi mancare i

lumi a propofito, che lui preſtano gl' In

terpetri, e gli altri Eruditi , che le poſ

feggono. Di forta che ſenza cotal notizia

incorrerà in non pochi Tefti da non poter

li nè intendere , nè conciliare . Vaglia

quest efemplo per tutti . In un libro de' :

Re (a) leggefi, che Accabbo , fe farebbe

morto in battaglia, l'avrebber divorato gli

Avoltori . Queſto Principe morì effettiva

mente in campo, ma non fu poi divorato,

giacchè in un altro Testo più di ſotto af

ferma il Sacro Storico (b) che traportato

in

•u

(a) 3. Reg. 21.

(b) Ibid. c. 22.
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in Sammaria gli diedero cogli ufati fune

rali onorevol Tomba . Ecco un intrigo,

che non fi disnoderà certamente , fe ňom

i ricorrerà al Testo Ebraico, ed alle Gre

che Verfoni. Con un fol raggio di fole,

anzi con un balen d’Aurora disferenzia l'

ºcchio acuto gli oggetti intenebriti e con

ſufi nel bujo. Così bafa alle menti di pe

netrazione una sfuggevole ; occhiata su di

que:Codici, poichè a primo lume dilegua

dº l'oſcuro de due rècati Testi , eſcano

all'inſtante d'impaccio. Ciò fe manca, non

troveran varco, ond’ ufcirne , nè mai fa

Pranno determinarfi a qual de due affentí

Ie - Ma confultando i Monumenti delle

lingue Originali vedranno di primò fguar

dº, che 'I prefagio non s' indirizza fulla

Perſona di Acabbo , ma sì bene su de di

lui Soldati: Mortuum de Acab: Cioè pre

dicei, che que che pugnar doveano dalla

P:te di Acabbo, fe per isfortuna rimar

:Hero trucidati in campo , eſposti poſcia

cºla de' voraci uccelli all’ ingorde voglie,

: verrebbero fenza dubitazione ingozzati.

Pi. qui appar chiaro il grande , è giove

Wºle ajuto delle altre Verfioni, e Contefi.

Mient'altro più c'illumina, ed istruiſce per

|- D 3 - la
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la piena e folida intelligenza de Tefti tron

chi, o pugnanti della Vulgata. -

c A N o N E III.

La dottrina della Chiefa , e l' Autorità de'

Padri feno ſempre al Predicatore di re

gola certa, e fedel guida nella ri

cerca de’varj fenfi della Bibbia.

VIII. P: non cadere in fallo, eaggiu

dicare alle Scritture fenfi , che

non contengono , è da portarfi fempre a

fianco qual chiaro lume l’efprefato giudi-

zio della Romana Chiefa. Solella per te

ítimonianza de'Concilj ebbe da Criſto la fil

蠶 incomunicabil prerogativa , che le

iſpieghi e proponga qual infallibil Mae

ftra . Se però s'incorra in qualche luogo: '

su cui non ha per ancora emanato il di

lei decifivo Giudizio, aderir deefi agli ſpo

nimenti datine da Padri di più purgata in

telligenza. Chi però abufar volefie di ſua

ragion privata, s'accerti, che ad ogni pa:

fo incontrerà degl’inciampi, e degli sdruc:

cioli: sì, che smarrito tra gli antratti il

buon fentiero , rimarraflene o foffermato

da timori, o fperduto neperigli. CA
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ç A N o N E IV.

Conoſcer l'indole dell'Autore ; leftuazioni de'

Luoghi, ond ha ſcritto, le costumanze e gud

lità de Popoli, di cui parla, fiimist fan

to neceſſario per affguire il Jenſo

Letterale della Vulgata, quant

altro mai.

IX. L: forza di queſto Canone ricor

da di bel nuovo al Giovine no

stro di quanta Erudizione abbifogni, e quan

to studio delle buone Lettere premetter

debba per renderfi idoneo e ben diſpoſto

ad avvivare lodevolmente i Sacri difcorfi

cogli Oracoli della Santa Scrittura. Ne fum

mo già d' avvifo, richiederfi almeno lo ftu

dio delle Storie , che con questa àn del

rapporto . Inoltre le Geografiche notizie

non fono, fe non vantaggiofe , e fomma

mente utili per l'ifteffo fine . Di tal che,

chi non fa dalle Storie d'Oriente, che le

Nazioni di Ruben, e di Gad vincevano in

ricchezze le altre Ebree Tribù , e che gli

Airj aveano per iſtemma una Colomba d'

argento, non intenderà mai con Pia
4, l
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di fenfo quella frafe del Salmo: Si dormia

tis inter medios Cleros pennæ Columb e de

argentatæ, & posteriora dorfi ejus in pallore

auri (a). I noſtri antichi poco , o nulla

badaroho a rifchiarare con lumi sì necef

farį l'inviluppo delle Scritture. Ma la no

vella Erudizione di queſto, e dello fcorfo

Secolo dee molto invaghirci a feguirne i

dotti eſempli, mentre ci offre delle mol

te cognizioni. - *** -

|-
|

_

C A N O N E V.

Sovente un Testo involto ed oſcuro riceve ſpie

gamento e dilucidazione da un altro.

Dunque in fimiglievoli incontri fi

appongano Tefti a Tefti, e all'

uno dall'altro proccurifi l'in

telligenza, e ’lfinimento.

X. C Olui che per effenza è Sommo Ve

i ro, ed ha per indole la Bontà,

dettò i Santi Libri. Il perchè le reali con

tradizzioni non v’ àn luogo affatto mai .

| Molto meno v’è da foſpettare, che l'iſpi
v, - rato

|

- -*

-

-wr - - یسیم

(a) · Pſalm. 67. ---*

:

:
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rato Profeta, o Appostolo aveste in meno

ma parte variati i dettami del divino Iſpi

ratore. In prima no’l foffrirebbe la di lui

Provvidenza , e la fincerità del culto a lui

dovuto : e poi gli eletti Perfonaggi erano

candidi, e di cuor lealiffimo. Dunque gl'

intoppi , e le difficoltà, che foventi volte

ci ſoffermano nell' intelligenza de Testi,

nafcer debbono unicamente o da’vizj de

gli Trafcrittori, o da una delle - cagioni

addotte nel 3. Can. del cap. 3. Perciò quan

do fi rifcontrano infieme i Tefti , a un

tratto efce di tenebre la verità . L' efem

plo, unicosì, ma tutt'a propofito, rifchia

ra l'Avvertimento. L’ Appoſtolo S. Paolo

dicendo a Corintį: Et fi cognovimus fecun

dum carnem Chriſtum , ſed nunc jam non no

vimus (a) par che dopo più maturo riflest

fo nieghi a Christo la verità dell' affunta

mortal Carne, che dapprima avea coſtan

temente predicato. Se fofie ciò vero, va

cillerebbe omai un Dogma della Religione.

Infatti molti Empj, così foſtennero un tem

po, di tal Teſto abufando. Non è quì luo

go, di , addurre la podeſtà gramaticale di

- - que
* * * * |

(a) 2, Cor. 5 اپ-

}
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que vocaboli. Pur fe a taluno quel Testo

fi rende oſcuro, e non finito nel fenfo,

ricorra ai Conteſti. Nelle Piſtole del-me

defimo Appoſtolo ne troverà in gran nu

mero, ove il Corpo di Criſto dicefi rifor

to da morte (a), partecipe della Carne e

del Sangue degli altri Uomini (b) &c. Ne

libri de Profeti, e ne Vangelj fi propone,

e ripete con fanta chiarezza l'ifteffa Dot

trina, che intorno alla vera Carno di Cri

fto non laſcian motivo da dubitare. .

L'ORA

(a) 2. Thim. 2. - -

(b) Hebr. 2.



L'ORATORE SCRITTURALE

c A P 1 T o l o I. , ,

Delle Frafi della scrittura

0 グ グ E R 0 -

DEGL IDIOTISMI DELLE LINGUE EBRAICA

E GRECA, E PRIMA DE NOMI.

| ON è ignobil cura d'un Sa

&l: cro Oratore difcernere, mercè

N: i lumi di Critica , quelle lo

É:=:Èēl cuzioni proprie ed originali,

che nelle due Lingue della Scrittura ſpeſſo

s incontrano. Chiamar foglionfi Idiotiſmi,

o vogliam dire Ebraismi e Grecifmi . Co

tal notizia non fol appreſta , un pieno ed

erudito intendimento de Tefti , ma benan

che un maeſtrevol difcernimento per appli

carli a’ Sacri difcorfi. Gli Studiofi de' Li

bri Santi ce ne laſciarono notati ben mol

ti, ma alla fpartita, fecondochè loro fi of

ferfe l’occafioue. Perciò non farà R
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ed inutil fatica, fe noi quì con ordine ne

andrem, porgendo i più principali, prefi per

altro da Canoni dell'erudito Urea (a), e

dal trattato del P. Marzianeo (b). Addur

rem dunque i più notabili Idiotismi Ebrai

ci del Vecchio Teſtamento, e i Greci del

Nuovo confiderandone in primo luogo i no

mi, poi i verbi, e finalmente le particelle

indeclinabili.

II. Non d'altro principalmente, che di

Nomi e Verbi cofta l’inteffitura di qualun

que difcorſo. E' da ostervarfi intorno al

Nome, che appo gli Ebrei non anno i No

mi, che due foli Generi, Maſchile e Fem

minino . Il Neutro manca, e talvolta l'ef

primono per mezzo del Mafchile , e più

frequentemente in di lui vece adoprano il

Feminino. Così nel Salmo 26. Unam petii

a Domino, cioè un fol che, una cofa. Non

danno eziandio gli Ebrei veruna Declina

zione ai Nomi , come i Greci , e Latini ;

nè per mezzo delle terminazioni, come fan

coſtoro, ma mercè di certe lettere, od a

pici affifii ne dinotano le lor varie caden

- Ze,

(a) Hureus in Oper. Novum Testamentum regulis illu

J?ratum .
|

(b). Martianeus in traći. de triplici Antari.
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ze, ed infeffioni. Il perchè fovente veg

porfi gl' Interpetri avvalerfi della Figura

Gramaticale avriržete mettendo un Cafo per

un altro . Mancano inoltre a Nomi Ebrei,

i gradi del Comparativo, e Superlativo, in,

di cui vece furrogano le particelle del più

magis maxime, nè di rado le tacciono del

tutto. Speſſo ancora pe' Comparativi, e Su

perlativi uſano i Poſitivi : come nel Salmo

I 17. Bonu'n eff ( melius eſt ) confidere in

Domino. . |

III. Contuttociò nell'Ebraico Idioma v”

ànno, come nelle altre Lingue , i Nomi

Proprj, e gli Appellativi . De Proprj s'av

vagliono per efprimere una cofa fola, de

gli Appellativi per dinotarne molte . I No

mi Proprj però li mutanos, e travolgono

in tante guife, che poi traslatati in altro

Linguaggio appen’appena poffono intenderfi,

ficcome va notando il lodato chiariffimo

Ureo. E per darne qualch'eſemplo, atten

dafi la voce Filius. Ella benchè in ogn'altro

Linguaggio dinoti folo il Parto de'Genitori;

tuttavia nell'Ebraica favella fpeflo rende l'età

d'un uomo. Infatti al 12. del Genefi nel

Telio Ebreo leggefi d’ Abramo : Filius

deptuaginta quinque annorum ( cioè Uom

- di
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di anni 75. ) Altre volte fuol efpri

mere l’iftelio, che la voce amicus : onde

nel 9. di S. Matteo : Filii Sponſ ( cioè

amici dello Spo/o ). Non di rado aiiumefi

a fignificare il compenfamento dovuto alla

qualità di notr’ opre. Per eſemplo nel cap.

23. del teftè nomato Vangeliita , quelle

voci Filii iræ, filius perditionis , filii Ge

hennæ : E nel 2. della Piſtola a que’ di

Efefo Filii diffidentiæ , dinotano i Malvag

gi degni di caftigo , e di morte . Filits

olei prefio Ifaia al 15. vuol eſprimere un

campo ferace e pingue . Così ancora la

voce Verbum , che dinota i Vocaboli, s le

parole, onde le cofe s'eſprimono, mettèſi

a fignificare le cofe fieffe , oppure le azio

ni , e le faccende. Del pari il Nome Cor

nu afiumefi per la fortezza, per la poten

za, o per la gloria. Il Nome Panis fi ado

pra in fignificato di qualfvoglia cibo. Anzi

S. Girolamo nella lettera a Dardano acu

tamente offerva, che da queſta frafe Ha

bitatores terræ ſpeſſo nelle Scritture ven

gono dinotati li Peccatori. Delle volte fo

gliono prenderfi li Nomi Appellativi , co

me Proprj. Onde leggiamo in S. Matteo

al 2. Vox in Rhama, che vale nell'alto,

|- pren
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prenderfi quel Rhama, come Nome Pro

prio, e luogo di lamento. -

IV. Anno però gli Ebrei li Sofiantivi,

e gli Aggettivi, ma queſti ultimi vengono

afai di rado ufati : Perchè in lor luogo .

perloppiù fi mettono altri Sofiantivi , ben

che differenti nel Cafo , offią nelle caden

ze, ed infleifioni. Impérocchè quando fi

unifcono due Sofiantivi, quel che fa leve

ci dell’Aggettivo, mettefi nel cafo Retto,

e l’altro in cadenza del Genitivo. Talchè

per efprimere una difolazione abominevole,

in vece di dire ( Abominanda defolatio), di

cono Abominatio deſolationis. E per iſpie

gare il grande Amore di Dio Padre verfo

il fuo Unigenito, in vece di chiamarlo Fi

glio amatiſſimo, lo chiama Figlio dell'amore:

. Onde non dillero (In regnum Fili dilesti )

ma fi bene In regnum filii dileétionis fuæ .

Ulano pur d'addoppiare il medeſimo fo

fantivo ; e con tal Frafe vogliono dif

ferenziar le cofe , che 'l medefimo Nome

dinota, o la moltiplicità della cofa festa.

Nel Salmo r 1. queſto Fofantivo addoppia

to Corde G Corde, non altro vale , che

un Uom di due Cuoli, ovvero di doppio

Cuole, che altro appare, ed altro pería.
- - Nell’
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- Nell'altro Salmo (a) pel contrario la Fra

fe Homo & Homo natus est in ea , vuol

dinotare, che Sionne ſtata foffe Patria fe

* conda di molti e molti Cittadini.

V. V è benanche una forta di Ebraiſ.

mo, onde invece dell’Aggettivo fi mettono

certe particelle determinanti prepofte a'So

fiantivi. Come per efemplo : Volendo la

Scrittura dinotare un Cinghiale, invece di

dire Aper, o Porcus Silve/ier ; lo dinota,

e determina con un altro Sofiantivo retto

dalla particella , o prepofizione De, dicen

do Porcus de Silva. រ៉ែ per eſpri

mer le Vittime Cruente non dice ( liba

mina cruenta ) , ma libamina de Janguini

bus . . . -

VI. Ufano ancor gli Ebrei un’altra Fra

fe, fervendofi del Nome di Dio per dino

tare il Superlativo grado, cioè o l'ampiez

za, o la grandezza , o l' ultima perfezion

della coſa . Il perchè chi legge il Teſto

Ebreo di Giona incontrando quest Idiotiſ

mo: Et erat Ninive Civitas magna dei (b),

dee fol rilevarne, che Ninive era una Cit

- tà .

(a) Pſal. 86.

(b ) Jon. 3.
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tà molto vaſta, amplifima . E quell' altra

Fraſe appo Luca : Et erat pernostans in

oratione Dei (a), dinota un orazione per

fetti/ima nel fervore . Servonfi altresì le

Scritture di due Sinonimi per efprimere il

ſuperlativo . Ce ne porge l' eſemplo il

Salmo 15. , dove dicendo Davide : Do

minus pars hæreditatis meæ , & calicis

mei, non altro dinotar intende , ſalvochè

Iddio fol fia la perfetta di lui beatitudine,

e 'l pieniffimo di lui godimento. -

VIL E perchè il Genere Maſchile appo

gli Ebrei appropriar fuolefi ad ogni Seffo,

perciò l’Interprete Latino delle volte nella

Traduzione laſcia a Nomi quel Genere, che

ànno nella Lingua Originale. Per l' istelfa

cagione poichè il vocabolo greco Traue è

in quella Lingua di genere neutro, il Lati

no Interpretre nel libro della Sapienza l'ha

laſciato nel medefimo Genere: Spiritus Do

mini replevit orbem terrarum & hoc, ( i. d.

hoc rradua ) quod continet omnia (b), che

noi diremmo ( G hic Spiritus , qui conti

met Sc.) Non fon poche eziandio le Frafi,

che tracangiano il Numero, il Singolare in

quel-
-T

(a) Luc. 6.

W) Sap. 1.
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quello del più, e per l'oppoſito. Mi aften

go dagli Eſempli, perchè fon molti, e che

di moſtrano da fe.

с АР I то L о п.

- • De Verbi.

I.A Ppo gli Ebrei la varietà dellę Con

/ M jugazioni, e gli fpefì cangiamenti

dei Tempi , furon cagione di altri molti

Idiotiſmi. Di frequente efprimono il Fu

turo per lo Paffato, ovvero il Futuro per

lo Preſente. Debbonfi però ommettere que

che fon di facile e nota intelligenza .

Solo olierverem di fuga, che il più delle :

volte la Scrittura per dinotare la fola fa

coltà d'operare, o la potenza di produr-

re, parla in guifa, che par che l'azione

veramente oprar fi debba, e produrfi l'ef

fetto. Per la qual cofa nell’interpetrar co

deſti luoghi vi vuole del gran giudizio, e

dell'avvertenza . Laonde quel palio di S.

Matteo : Omne peccatum, & blasphemia re

mittetur hominibus. (a). Non dee f;
". Cիc

-•uA

(a) Matt. I 2.
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che tutt'i peccati fi condonerannos effetti

vamente agli Uomini tutti, ma folo , che

condonarii potranno. Quell'altro appo Giob-

be: Qui præcipit Soli , G non oritur (b),

dinota unicamente, che fe voglia il Con

ditore , può ben impedire il corſo diurno

ยี่ gran Pianeta. Havvenne di certuni, che

eſprimono l'atto , come prodotto , e pu

non vogliono“ီါိ ? ႏိုင္တူ r

'l dovere di farlo, o non farló: Nec quiſ:

quam ſumit ( i. d. ſumere debet) fibi ħono

rem, cioè niun per sè dev'estimare il pro

prio merito, e pretenderne l'onore. Vi fo

no altresì di que Tefti, che ci propongo

no apparentemente contraddizioni ed affur

di; perchè del ſubietto nel tempo fteffo par,

che affermino infieme e nieghino l'azione.

Fa d'uopo di ben confiderarli per accer

tarfi poſcia, che niente di più fignificano

che la volontà, o l'elezione di oprare, o

no. Sicchè allorchè leggiamo in S.Matteo:

In Parabolis loquebatur eis , quia videntes

nºn vident (b), Non è già, che veggano in

ieme e non veggano , ma che veder po

tendo, nol vogliono . . . . . . .
. E 2 II. O|- *

()･ア｡ち、下ｴー一ー

(b) Matt. à2. - -
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II. Oltracciò confiderevoli pur fono quel

le Frafi, onde s'efprime la Conſuetudine,

come una cofa rąra e novella, e l'occafio

ne, come una cagione effettrice. Per efem

plo all'undecimo di S. Matteo dicèfi ; Ve

nit Joannes, neque manducans, neque bibens,

ch'è quanto dire al fuo folito. E negli At-

ti Appostolici : Hic quidem poſſèdit agrum

de mercede iniquitatis (a), non è, che fof.

fe il campo cagion produttiva d'iniquità,

ma che 'I denajo iniquamente ottenuto fu

d’occafione alla compera del campo. Nel

la Piſtola a Romani : Noli cibo tuo perde

re (b), non intende l'Apoſtolo, che 'l çi

bo per fua natura cagioni l'Eterna difgra

zia, ma che un cibo vietato mangiandofi

dą colui, che profeſfà la Legge di tal di

vieto, può altrui efferę occafione di ſcan

dalo e di ruina :

III. Diffimo, che le Scritture cangiar fo

gliano a Verbi i loro Tempi, e che parle

remo folamente dei cangiamenti più diffi

cili, tacendo i più noti. Alla buona intel

ligenza di fiffatte Frafi richieggonfi le op

portune iſtruzioni della Critica. Senza ilu
1I11

(a) Acł. 1. ----

(b) Rom. I 1.
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mi preventivi di queſta non s’intenderan

mai bene le Profetiche Predizioni, che fon

di già avverate. Imperocchè eziandio leg

gonfi oggigiorno nel Tempo Prefente in

vece del Futuro efpreffe, così perchè do

veano diffatto avvenire , come pofcia av

vennero. Il Futuro eziándio va cangiato

nel Prefente in quel Paffo di S. Giovanni: v

Qui manducat meam carnem Sc. (a) ( i. d.

qui manducabit ) „ Chi mangierà &c. Nel

Tempo Prefente trovafi ancora cangiato il

Preterito Imperfetto in quelle parole: Ipſe

est Elias qui venturus est ( i. d. qui ventu

rus erat ) perchè già foggiornava in mez

zo alla Paleſtrina il Salvadore.

IV. Poichè all'Ebraica Lingua manca il

Preterito Piuccheperfetto, v è altresì l'E

braiſmo, onde in luogo del Piuccheperfet

to fi pone il Perfetto : Come in S. Marco:

Emerunt (i. d. emerant ) aromata (b). So

ventemente il Preterito ftà in luogo del

Futuro: Fanstuarium Domine , quod firma

verunt ( i d firmabunt ) manus tuæ (c) :

Imperocchè riguardafi un Tempio, che do
- E 3 vrà

(a) Joan. 6.

(b) Mar. 16.

(c) Erod. 15.



7о L’Oratore

|

|

--

vrà fondarfi da Dio. I Profeti per l’oppo

fito non di rado prendono il Modo Impe

rativo in luogo del Futuro . Vagliamci d’

un fol efemplo notato appò d' Iſaia : De

fcende , fede in pulvere (a) ( i. d. deſcen

des G fedebis ) poichè preconizza il fu

turo diftruggimento di ရွှံ့နိုု . In fin fi

avverta, che gli Ebrei efprimer fogliono

prefíochè tutt' i Verbi col Tempo Futuro.

V. Non pochi Idiotifmi nafcono ben’an

che dal cangiamento delle Perfone de'Ver

bi. Talvolta le Prime Perſone vogliq ren

dere un fenfo, che non può ben căpirfi,

fe retto non fi fupponga dalle Terze : Co

me nella Piſtola a que di Teffalonica: Nos

qui vivimus, qui reſidui fumus (b) ( i. d.

five nos , five posteri nostri , qui tum vi

vent, O noi, o chiunque de’noftri rimar

rà fuperftite. Amata di molto ell' è code

fta Frafe dal libro dell’Ecclefiafte. Ne’Sal

mi fpeffo faffi da una in un’altra Per

fona il paflaggio. Sia d' efemplo quel ver

fetto del Salmo 3. Domini ef falus , G

füper populum tuum ( pro fuum ) benedi

- ćłio

(a) Ifai. 47.

(b) 1. Theffil. 4,
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đio tua ( pro ſua ). Più di rado la Ter

za Perſona Singolare fi ufa a fimiglianza

della Terza Singolare degl'Imperſonali. Per

eſemplo:. Ove leggiamo : Nunquid Sion di

cet (dobbiam fentire quel dicet in vece di

dicetur . Forſichè diraffi, a Sionne?

VI. Parecchi de Verbi nell’ Ebraica fa- .

vella ànno certi fignificati talmente parti

colari, e propri di quel Linguaggio, che

poi non ammetton punto negli altr Idio

mi. Per cagion d' efemplo : Il Verbo Pro

phetare, che in ogni Lingua altro non di

nota, chè predire il futuro, appo gli Ebrei

ammette molti varj fignificati, in guifachè

l'uno dall' altro lungamente fi differen

zia. Nel primo de Re al 13. narrando

la Scrittura di Saulle , che prophetabat in

medio domus fuæ , dinotafi, che quel Mo

narca garriva, come un dementato . Onde

quì il Verbo Prophetare val l' istefio , che

ineptire, infanire. Quando poi nell’ Eccle

fiastico narrafi del cadavero d'Elifeo, che

mortuum Prophetavit corpus ejus (a) , il

verbo prophetare ftà in fenſo di rifuſcitare

richiamare un defonto a nuova vita, effen

: a. s. 3: E 4 do

ജ്

(2) Eccl. 43.
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dochè il cadavero del Profeta fè riforger

quel morto, prefio cui nel Sepolcro fu de

poſto a giacere. Di vantaggio il Verbo me

defimo fi adopra pro laudare , interpetrari

Sc., prophetare in Deum, prophetare Scri

pturas, cioè lodare Iddio , interpetrar le

, Scritture . . -

VII. Oltracciò gli Ebrei coll' Idiotiſmo

peccatum portare eſprimono la grandezza

dell'amore, onde taluno entra di genio in

malleveria a foftenere in sè le pene altrui

dovute. Si adopra altresì in fenſo di per

donare le altrui colpe. Per dinotar poicia

che un amico eſpone ed avventura la pro

pria vita per l’altro, ufano la frafe: Ani

mam in manu ponere. Parimente l’ Ebraif

mo : Loqui ad cor, efprime nella Scriitu

ra gli accenti teneri e confolanti , onde

dee confortarfi un mifero. -

C: A P․I T OL, O II

Delle Particelle Indelinabili . E prima de

gli Avverbj. -

I. Rrendonfi nelle Scrittire certi A:

verbi di tempo determinato per di
ՈOա
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notare un tempo indefinito : Come per

efemplo l'Avverbio Heri ch'eſprime il gior

no proffimamente fcorfo, fi adopra a figni

ficare indeterminatamente qualſivoglia tem

po già ſcorſo. Per l' oppoſito l'Avverbio

di tempo determinato Cras , ch' eſprințe

il giorno fufſeguente, dinota del pari ogni

tempo, da fufſeguire ... Così nella Piſtola

agli Ebrei : Jeſus Christus heri & hodie, G

cras (a), cioè per tutt' i fecoli avvenire .

L’Avverbio femper mettefi talvolta in vece

dell'Avverbio fæpe. Preſſo S. Luca: Erant

femper in templo (b) cioè di frequente di

moravano nel tempio. -

Il. Gli Avverbj di Tempo antequam, do

nec, ufque, non ſempre affermano l' efi

stenza dell’Azione, o del Succeſſo , allor

ch'è ſcorſa quella durata, dopo della qua

le par che dinotino efferfi di fatto oprata

l'azione, od avvenuto il fucceſſo;purchè por

tino innanzi affiffa la Particella Negante. E

quando non portano cotal Particella, non nie

gano ſempre l'Azione,od il Succefio nel tem

po fufſeguente a quella durata, dopo del
5 . la

№ مہم*•مہمہام ------

(a) Hebr. 13.

(ó) Luc. 24, J
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- la quale par che dinotino, che : l’Azione

più non efifta . Quel paffo di S. Matteo :

Et non cognoſcebat eam, donec peperit (a),

non fol dice, che lo Spofo della Vergine

non ebbe con Lei conjugal commerzio fino

al parto, ma che neppure dopo il parto

giammai. E nel Genefi all' 8. narrandofi

che Corvus non est reverſus , donec ficca

rentur aquæ, non dee fentirii, che poſcia

diffeccate le acque ritornato foffe all’Arca.

Imperocchè egli è de'體 Saggi Interpetri

comune fentimento, che più mai non fe

ce a quella ritorno , |

III. Il più delle volte ommettonfi be

nanche dagli Ebrei gli Avverbj di confron

to, o vogliam dire di fimiglianza, Sicut,

Infiar, e fimili: I quali però in que luo

ghi delle Scritture, ove mancano, debbon

fupplirfi, fe non vuolfi reftarne all’oſcuro

del giuſto, ed intiero fenſo. Per efemplo:

nel Salmo 67. non fi può mai rilevare il

vero; e total fenfo di quel Verfetto : Pen

næ columbæ, deargentatae -, G posteriora dor

fi ejus &c., fe non fi fuppliſce l'Avverbio

di fimiglianza ſicut pennae, ſicut poſteriora

(i0/՞/1
- - |- ---- ********** - -- - -----

(.7) Matt. I •
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dorfi Gc. infieme col Verbo · Softantivo eri.

tis. Tal Verbo fpeffo manca nelle Frafi

delle Scritture, ma l’avvederfene, e 'l fup

plirlo egli è cofa molto facile . A quell'

altro Verfetto del Salmo 308. Et fuk/tan

tia mea in inferioribus terrae manca ezian

dio l'Avverbio di confronto tanquam in in

ferioribus : E vuol dire il Profeta , che i

fuo corpo chiuſo era nel feno materno, come

Je chiuſo foſſe in feno alla terra; S’, intra

laſciano del pari, e fpeffamente da S.Gio

vanni le Particelle Relative Sic , Ifa , in

di cui vece fi fostituiſce la copulativa Eť.

Sicut miſit me vivens Pater , G ego vivo

propter patrem , G qui manducat me éSc. (a).

( i. d. Sic qui manducat me ) : dino

tandofi - che ficcome Crifto ha la vita

di Padre , così chi mangia il fuo Corpo,

ha la vita da Lui. :

IV. Ufano pur le Scritture eſprimere due

membri negativi di qualche Periodo , o

Sentenza con una fola Particella Negante

poſta nel, primo membro : Et non receſſit

cor nostrum , G declinafii (b) ( i. d. &

77072 -

(?) Joan 6.

t) ill, 4;~ - - - -*- - -

A
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non declinafi . ) Imperocchè nell' Ebraica

Lingua la lettera Vau, allorchè fiegue nel

diſcorſo dopo la Negazione, ell'è puran

che di fignificato Negativo , e fa le veci

della Negazione ommeſia. Inoltre volendo

le Scritture di due cofe preferirne una ,

dinotano l'altra, che meno confiderano ,

colla Particella Negante. Per efemplo appo

Matteo al 9. Mifericordiam volo, és non Sa

crificium ( i. d. Volo potius miſericordiam,

quam Sacrificium ) : Ove non fi rigett’af

fatto, ma più del Sacrifizio fi confidera

la mifericordia, preferendofi questa a quel

lo. Altre volte la Particella Negante ftà

in luogo di non folum , Talchè quel Te

fto di S. Giovanni, ove dice Criſto : Meg

doćłrina non ef mea (a) . vuol efter intefo

così ( Mea dostrina non ſolum ef mea tan

tum ). Ed al Cap. I 2. : Qui credlt in

me , non credit in me ( i. d. non credit in

me tantum , ſed in eum &c. )

V. Quando due Avverbj Accreſcitivi ,

vanno infleme uniti, e par che 'l fecondo

mettafi per rinforzo del primo , allora gli

Autori Sacri dinotar vogliono il Superlati

. ' Ꮱ0

(а) Joan. 7.
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: -vo grado del foggetto, della qualità, delſ

azione, o di altro, di cui favellano. Così

preſlo Ezechiello : Decora fasta es vehe

menter nimis (a), cioè, bellifima , oltre

modo leggiadra. Ma fe pofcia uniti tro

vanfi due Avverbj Sinonimi , e son fegno

d'un parlare Enfatico, e gagliardo, d'una

eſprestione avanzata. Come per efemplo al

Cap. 3. di Gioele. Cito velociter , cioè,

colla più rapida e volante celerità.

сА Р то ь о гу,
- *v * Y نیا

-

-

|

Delle Prepoſizioni. 9 -

4 -- - |

I. Requenti fono ancora nella Bibbia

le Frafi, e gl'Idiotiſmi pel cangia

mento delle Prepoſizioni , fervendofi fpef

fo dell'una in vece dell’altra. Com ecco

la Prepofizione Ad fi mette talvolta in ve

ce della De. Ad quem nobis fermo fi leg

ge nella Pistola agli Ebrei (b) (, i. d. De

quo nobis Jermo ), poichè ivi l' Appostolo

pa

- -z-r- AAQ

(a) Ezech. 16. -

(b) Hebr. 4.
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ཙཱུལ༹ྷཝཱཡ''re la Scienza di Dio col fapere dell’

UOmo, ed inferiſce , ch effendo le coſe

tutte, paleli dinanzi a lui, di che , o di

qual cofa dcbbiam dunque noi parlare ? E

nel 12. de Re (a): Quoniam Dominus : lo

cutus efi Ad David ( i. d. De David ):

perchè in, quel Capitolo il Sacro Teſto ad

duce, Abner, che ragiona agli Anziani d'

Ildraello, cui fa fentire ciocchè Iddio di

fpolto avea di Davidde . Intantocchè, gli

efortava ad acclamarlo per Re, come co

lui, ch’ era per fottrarre il Popolo dagl'

infulti de'Filistei. Non di rado la Scrittu

ra colla Prepoſizione Ad mette a fcandaglio

la virtù di due , o di più cofe. Onde in

un Salmo. Et non potêro ad eam, ( i. d.

præ illa ) ut illam adſequar , effendochè

il Soggetto a che aſpira all' afſeguimentq

della cofa, riconofcefi inferiore di forze a

poterla racquiſtare : - , : „ ...:

II. La Prepoſizione apud fa ſpeſſo nella

noftra: Vulgata le veci delle Prepoſizioni A,

ovvero Ab. Di tal che leggendo taluno

nel Salmo 36. Apud Dominum greffüs ho

minis dirigentur , dee fentire e ſpiegarë

- - ; · ( A *

*** -- - - - - - - - - - * * * * **-* * * ******-

(a) C.3、

-

_
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( A Domino ) . Simiglievolmente, nel Sal

mo 38. Apud te laus mea, vale ( A te ,

vel A te efi laus mea . Perchè ivi il Lo

datore confeila ch’ abbia da Dio la mate

ria e l'ingegno, con cui celebrarlo - a

III. Suol anche cangiarfi la Prepofizione

Contra coll' Ad, ovvero. Vërfus. Nel Sal

mo 16. Manibus meis contra eum ( i. d.»

ad eum, vel verſus eum ) fublatis. . . . ,

IV. Trovafi più volte ancora farfi uso della.

Prepofizione Per invece della. In : Per

cagion d'efemplo. Nella feconda Pistola di

Piero (a). Terra per *ဖွဖ္ရမ္ဟုမ္ယ (.i. d.

In aqua ), nell' aqua, E più di fotto: Per

quem Cæli ardentes folventur ( i. d. In

die ), Nel qual giorno fi distruggeranno i
Cieli , , , , ----

V. Nel Vangelo di S. Giovanni mettefi

la Prepofizione propter in vece della Per : .

Et ego vivo propter Patrem (b) ( i. d.

per Patrem ) : Imperocchè il diſcorſo ri- .

guarda la cagion efficiente , e non , già la

' , ***
-

finale. Per lo contrario nella feconda Pi

fola a' Corintj (c) vien cangiata la Prepo- .

- fizio
-

- -- -

* - *
-

- _

º=4 7 ---rm

(3) C. 3.

(b) Joan. 57.

' (6) с. 4.
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fizione per colla propter; mentre dicendo

fi : Nos autem fervos vefiros per Jeſum,

- dir fi dovrebbe ( propter Jeſum ) . Qual

che volta per efprimere il gran pregio del

la cofa, la propter fi pone, ove dovrebbe

器 la Præ . Come in quella Fraſe di

aolo a' Corintj: Nec glorificatum eſt, quod

claruit ex hac parte , propter excellentem

loriam (a) ( i. d. præ excellenti gloria.

# vale, che la gloria della Vecchia Legge

vien vinta , ed ofcurata di molto dalla

nobiltà della Nuova.
-

VI. Ufano pur gli Ebrei le propofizioni

Trans, ed Ultra non folo ad indicare il di

là, ma benanche ad efprimere il di quà .

Per tal motivo quel paffo di Matteo. Viæ

maris trans Jordanem Galileæ Gentium (b),

dee fentirfi ( Cis Jordanem ) ; perchè in

rapporto alla Giudea giacciono amendue le

Galilee non di là , ma di quà del Giorda

.no. Al modo ifteffo nel Libro di Giosuè :

Trans Jordanem, fentafi, che'i Sacro Au

tore parli coll’ebraiſmo, e dir Yº (Cis

OW*…

(b) - 2. čor. 3«

(а) С. 4.

||
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Jordanem ) (a) : effendochè Mosè non va

licò mai il Giórdano a gir di là della ſpon

da opposta. . . . . . . . * ***

* VII. Notammo gl' idiotiſmi nel cangia

mento delle Prepoſizioni ordinate all accu

Jativo. Son ora con ugual brevità da of

fervarfi i provegnenti dalle mutazioni del

le ordinaté all'ablativo . La Prepofizione A

non poche volte tiene le parti d'una Com

parazione. Per eſemplo; Nell'Ecclefiastico:

A mari abundavit cogitatio ejus, & conſilium

ejus ab abyſſo magna (b). Le Prepoſizioni

A mari, ab aay/fò fanno in luogo della com

: 8 1 * *

|

parazione tra l'Eterna Sapienza, ſe'l mare,

tra 'l di lei configlio, e ľahiffo. Eſprimen

do il Sacro Teſto, che l'altezza ed ampli

tudine della mente divina oltrepafla la pro

fondità, e l'estenfione del mare , e degli

abifi , e ringorga in feno all' โญ/#ito , , owe.

gli Eileri creati altro non v anno, che le

cagioni del loro nulla, e la virtù, che li

produffe. |- * . . . .
-

VIII. Le propolition De , Ex delle vol.

te fogliono indicare il Principio, o l'Ori

".' ); F gł- *

(a) Joſ. c. 5. - | – : -;

(bتعأ.د4.--..:,,,,* E)

|-

, · *

- - ,
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gine della coſa : De Sion exibit lex , $ !

verbum domini de Jeruſalem : E tal vol: ;

ta il Luogo , come anche lo dinotano nel:

addotto iefto, ovvero il Tempo, in cui ;

eli'è avvenuta: Qosi quel paíſo d' Iſaia: :

De angustia & de judicio ſublatus eſt (a) , :

dinota, che Criſto non pria che i dopo la

flagellazione e morte fu tolto da crucci ;
. "" ; ; ;

- ·
« . -

-

|-

. . ., .* : ; ; |
* . . ..." e . نال- ل.سخ-”خ“ -- »

e . - к с АР I то L O V. z
- * 4

|- - - , * ** **
|-

* -

- : . . " * ** ...“. . . . . . ", e.

, : -

|-
- |

|- *

• • • -
|-

*

- * *
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Delle Congiungioni. - , :
ベr 。 * %, :', : · | 2 ; } e **, |- }}

平L鶯醬*費醬,
l-( eCಂಕ್ಗinn je!!!

* - f , r

, , , , : * ·

ne principj de verfetti della fcrittura ſpele :

- famente fi adopra, e qualche volta dacº- :

minciamęnto a taluno de Santi Libri. Trº: s

vafi ella ufata , e cangiata in luogo del

.-Avverbio Prgfertim come per verita Ph3

ufata in questo fenſo S. Marco , laddovº

dice : Ite, dicite diſcipulis , & Petro (b),

cioè : Ditelo a tutt’ i Diſcepoli , ma ſpe:

zialmente a Pietro'. L' Autore ಫ್ಟ್Atti

- , ! , : |- - p* ,
-

* -

- -

(a) Ffai, 53. . . 2 , . '. ·

(b) Marc. 16. - ', '
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-Appoſtolici fe ne avvale di fimil guifa al

: 1. in quel detto : Cum mulieribus,

& Maria mater Jefu, Perchè intende , ché

quelle Sante Donne, che videro preſenti la

falita di Cristo in Cielo; ma serano prim-,

cipalmente con quelle trattenuti, ch’eravi

tra loro la Madre di Gesù . ,

- IL Intorno alle Particelle Avverfanti ſed,

tamen, autem, ed intorno alle Confirmanți

Enim, Etenim è d' avvertirfi", che delle

volte vengono efprefie dalla particella Ebrai

ca Vau, la quale in altre Frafi poſcia, fuol

anche metterfi in luogo della Copulativa

Et, come di fopra s'è avvifato; ed in ta

lune altre in luogo della, Diſgiuntiva Aut.

Grande adunque effer deer l' attendimento .

intorno alle diverſe lor podeſtà , ed a lo

ro antecedenti, e fuſèguenti del difcorfo ,

per rilevarne il genuino fignificato , che

* vogliono darle i Sacri Autori. Glieſempli
s intralaſciano, che farebbero molti, e da- v

rebbon della noja, i . . . . . . . . . .

III. La prima eccezione della Particel

la Congiuntiva Condizionale abbiamla da

ell' ebraifino, onde fpeffo nelle Scritture

le veci della Nಣ್ಣ Non : Benche
2. " , i la- ,

gli ಕ್ಲಿಕ್ಡ eranfi raunati ad orare con . » 4
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iz Latini non ottien mai tal fignificato, ufan- :

dofi ſempre per Condizionale : Quel luogo

di S. Màrco: Amen dico vobis, fi dabitur :

(a) ( i - d. non dabitur ) generationi ifti :

fignum , prende la Condizionale in fenfo :

della Negativa. Che ſe però alla Condizio- :

nale vi s aggiunge la Negativa, dicendofi :

per Efemplo : Si non dabitur; in tal cafo !

diviene Affermativo il parlare. L’istelia Parti- :

cella Condizionale qualche volta fi ufa nelfi

gnificato dell'Avverbio Quando: Come.appo S.

Giovanni. Fiergo videritis (b) ( i. d. Quum

ergo videritis). Sembra talór la Scrittura

di parlare in fenſo alfoluto, y tacendo la

Condizionale, che nondimeno dee fupplirfi.

Perciò quel Teſto de’Proverbj. Septies ca

det juffüs (c), non è Affolúto , 'ma fiben

Condizionato e chi vuol appieno intender

lo ; vi dee' fupplire la Condizionale S'i ( 5'i

justus ſepiies ceciderit, reſurget ). Se non

cadrà più di fette volte il giusto , forger

farallo con novelle forze la grazia. . . .

IV. Alle Particelle Caufali Quia, Quo

niam talvolta convien nelle Scriture il fi

» · · · · · · * * * : gnifi- s
: »

ككفتتسطــ----حلصتس

——— ———
-

(a) · Mgr., 8. 2: . . . .
- - * ' «» * · · · · , , , :

(b) - Jotn. 6. : ; |

(Č) - с. 24.
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gnificato dell'Ayverbio Quanquam, Etiamf:

Per efemplo ; quel detto : Quoniam ira

tus est mihi , fi dee rendere ( quamvis,

quanquam, Etiamfi iratus-eſt mihi :) - Per

chè gli antecedenti, e conſeguenti di talTe

sto prefio d'Ifaia lo fuppongono in un così

fatto fènfo. Gl'idiotifmi dell' altre Parti- ^

celle Congiuntive, ch’addur fi potrebbero,

fon meno degne di avvertenza . . . . .

* ; |- |- - 3. -* |

r . . . |- " , }
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Del Parlare figurato della Bisia.

-.ةذهنيب-

# Saggi finora porti , brievi sì,

%; ma importantiffimi , guide

k ranno il Giovine alla piena

|- Estas intelligenza del fenfo lettera

le e proprio della Vulgata. Di preſente paf

fiamo ad impiegare questo terzo libro nel

la fcoverta delle principali figure sì Gra

maticali , come Rettoriche, onde coſtano

quell'efprefioni della Bibbia, ch’ addiman

danfi figurate. . . . . .

II. Benchè i vocaboli Tropo, e Figura fo

gliano d' ordinario confonderfi , ed averfi

per l'ifteffa cofa , tuttavia fra loro v’ha

della differenza. Imperocchè i Tropi o s’

aggirano intorno alla Sintaffi ed ordine delle

parole , e diconfi Gramaticali; o intornó

al fignificato delle parole, facendole dinotar

tutt'altro da ciò, che, per propria iliitu

zione rendono, e fi chiamano Tropi pro

* “｡ pria
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طلسلسملا."

priamente Rettorici. Le figure per lo con

trario ferbando l'ingenița ſignificazione del-,

le voci , fi fono introdotte ad apprestar

vaghezza, e Maestà al diſcorſo. E quelle

che folo in ciò fi fermano, chiamanti da

Maeſtri figure dei detti . Quelle poícia,

che oltre il brio, e l’ ornamento , onde

avvivano l’orazione, forz’anno di compruo

var gli aiiunti, e deſtare a muovimento le

affezioni dell'animo con fenfi toccanti , e

conſidererevoli, diconfi figure delle ſentenze.

III. Abbonda la ' nofta Vulgata sì dei

Tropi, che delle Figure in amendue le fpe

zie, Noi pertanto diffiniremo, ed illuftre-,

remo quì cogli ejempli Tropi e Figure, la

cui notizia è al Sacro Oratore giovevole,

unicamente per la retta intelligenza del Di

vin Volume. Per gli altri poſcia, che al

medefimo fervir potrebbero per l'orditura, ,

e vivacità de Sacri difcorfi, lo rimettiamo.

alle metodiche ſpiegazioni delle volgari Ret

toriche. Ne farem qualche parola anche

noi, ma di leggieri, confideradoli foltan

to negli efempli della Scrittura. . . ::

IV. Poichè non v' ha Lingua che non

ſolo utilmente, ma altresì neceſſàriamene

savvale dei Tropi, Niuna Facoltà Liberale , . . .
-**•*-|---=s-۴--هم

. F 4. . . . che
,
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che ſenza di questi posta inſegnarfi; Niuna

Orazione, che pofta felicemente condurfi :

· Sappiano da ciò i Letterati Profani, dice il

grande Agostino (a) , che per utiltà infie

me, e neceffità ufano i Tropi ancor le Scrit

ture. Elleno di ſpirituali cofe , e d'infen

fibili oggetti per lo più ragionano. Ogget

ti, che nel linguaggio umano non è fi facile

raffigurarli con atte, e proporzionevoli voci.

V. Chi_diſprezza lo studio de'Libri Divi

ni, e forfi perchè non giugne a ravvifar

ne l'interno lavoro , e che o non intende

o non confidera l' efteriore ſtruttura, fi ri

de di que fonti limpidiffimi di Celeſte Dot

trina, quafiche poveri fieno d' ornamento ,

fcarfi d'Eloquenża , e baffi di difegno. Non

è così. Tutte le maniere del parlar Figu

rato ſparſe vanno in gran copia nelle Scrit

ture. Coloro che vi ferman l' animo con

attenzione, s'avvedono chiaro , che fovr’

ogni profano Rettorico infegnamento , dal

folo divin Volume apprender poffono tutt'

i modi di un parlar” eloquentiffimo.

VI. Perchè dunque alle Scritture non

manca una fobria, e moderata Elege,

: *•*.

|- -
|
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il delinearla dapprincipio, benchè di fuga,

difutil cofa non farà al facro Orator Can

ditato. Ci fa fapere S. Agoſtino (a) che

buona parte degli apparenti affurdi , delle

ambiguità, e contraddizioni fi fieno rifchia

; rati , e tolti via ful riflettere, che in mol

; ti luoghi la Vulgata non parla fecondo il

fenfo, che rendono le parole. Uop è, che

: il蠶 s'innalzi al rintracciamento dei

1Senfi Figurati,che in effo lui defiderano la no

蛇 tizia dí queTropi, di cui ella savvale.

° C A P I T O L O II.,

} De Tropi Gramaticali. . .

I. S E pienamente istruir dovrebbefi il
V. \D Canditato intorno al modo d'inter

}

etrare la Bibbia, tutti al certo avremmo

* a diſcovrirgli li Tropi Gramaticali delle Scrit

* ture : Ma il noftro istituito per fin quà non

fi eftende. Soltanto di queTropi parleremo,

* la cui notizia è al facro Orator neceffaria

* per ben avvalerfi ne fuoi ragionamenti del- →

譬 divina Scrittura . Sembrano utili a tal

º fine l'Iperbato, l'Eliffi, il Pleonaſmo , l'

} Enallage , la Sinchifi, la Prolepfi,la Silepſi.
|- . * . - - Dell"

{a) Aug loc. cit.
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III. Il parlare stretto è conciſo, di cui

*

- * -

* ' Dell'Iperbato. * *

II. L'Iperbato è un Tropo , col quale

fi niega il lor luogo naturale a’ 'ို ့ီရှိ´´
Chiamollo il perchè Quintiliano trasferi

mento de'vੇ |

o. S. Paolo nelle Piſtole abbonda di que

o Tropo. Com ecco : Deus } |

excæcavit mentem Infidelium. S. Ireneo ren

de le parole ai lor luoghi con tal ordine.

( Deus excæcavit mentès infidelium hujus

Sæculi ) (a). Donde fa vedere, che daffi

ut sol Dio vero, non, due, de quali uno

foffe di questo, ed un dell' altro Secolo,

come volea Marcione . . -

, Della Elliſi. . . . } ,

fi pregian gli Ebrei, è stato cagione, che,

molti luoghi della Biºbía, e ſovratutto il

Libro de Proverbj, vadano tronchi e man

chevoli nel loro fenfo. Perciò la Elliſh, o

fia mancamento d'alcune parti del diſcór

fo, viene ſpelfo frequentata dagli Autorí

Sacri. Delle volte truovanfi delle Compa

razioni, ch'eſprimono un membro folo , ta-

cendo l'altro dell'intutto. In tal cafodee fup
. . . . pli-

|- : - p! -

- دعتدع|--دسمهوممصملا

(a) - Žren. 1. 5. C. 7. . . . . . . ; * **

f

-

oli da un luogó in un al

us鶯 /．cult
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plirfi da Leggitori per compier poſcia , e

perfezionare il diſcorſo. A quella Compara

zione, che fa l'Appostolo a Romani: Pro

pterea fcut per unum hominem peccatum in

hunc mundum intravit . . . G ita in omnes

homines mors pertranfiit ... (a) . Manca l'

altra parte (, i., d. Sic per unum hominem

Criftum justitia in mundum venit ), Siccome

il primiero vecchio uomo Adamo chiamò su

di sè, e de’ſuoi Posteri il peccato e la mor

te; così il fecondo uom novello Criſto por

tò loro la giuſtizia , e la vita. Ecco lo

ſcopo , cui mira l'Appoſtolica Sentenza .

Del pari a quel Paffo di S. Giovanni man

ca il finimento del difcorſo, e la eftenfio

ne del fenfo . Deum nemo vidit unquam ,

Unigenitus , qui eft in finu Patris , ipſe

enarravit (b) ( i. d. vidit, & enarravit ),

Niuno de' mortali mai giunfe a veder Dio,

55per ប៊， អ៊ី អ៊ំ

allo; che perciò venne a palefarne la Mae

stà, e la Gloria. , , , ;

. . . . . . Del Pleonafmo. . . . . . . .

IV. Quando nell' Orazione s’intrudonoſ

delle Voci, che o fono per verità, o fem-
- bra

m. -----. |

(قإيهام5مايه...............مهس.م.......م

(b) Joan. 1. ( . - * *

- - |-

|
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brano fuperflue, fi commette un vizio Grá

maticale, oppure fi fornia un Tropo . . L'

uno , e l' altro diceſi in greco 2x.wap.

Pleonaſmo, cioè ridondanza di parole.Con

tal divario , che nel primo cafo farà un

Pleonafmo ſuperfluo e ftucchevole , come

per eſemplo: Io parlo colla mia bocca. Nel

fecondo può effer utile di molto , e fors’

anche neceſſario a render più chiara , e

gagliarda l'efprefione. Di tal-fatta è il

rapporto,che, ci fi reca del Battifta = Si,

confeſsò liberamente, e non ardì niegarlo:

Si, confeſsò, e difie : No, non fonio Cri

fto = Confeſſus eſt, & non negavit, & con

Jeſus est, quia non fum ego Christus- (a)

Questo Tropo fuol confonderfi colla Ripe

tizione, ma d'ella ne parleremo altrové.

. . . . . . Dell'Enallage. . . . . .

V. L’Enallage formaſi da un Tropo,che

muta le parti, o gli accidenti del difcor

fo. Cotal mutazione può cadere o su í

Numeri, e Cafi dei Nomi; o fulle Per

fone, su i Numeri, e Modi de'Verbi. Di

codeste mutazioni pieni fono dapertutto, e

ípezialmente ne Profeti , li Santi Codici,
, - , J Ba

*** -

* * * · ·-
----

- - ァ —

* * ·
(a) Joaл. I.
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Darovvene della Enallage un fol faggio ;

ma beni diftefo. Riſcontrifi il Salmo 2-ove

più, e diverſe Perſone s': introducono ºdak

divino Serittore a favellare . Ivi parla la

Chieſa : iv'i di lei Nemici ; indi la, Per

fona dell' Eterno Padre, indi poi quella del

Divin Figliuolo; finalmente il Salmiſta me

defimo entra ad efortare i Fedeli, che fer

vano con ifperanza, e amore al loro Dio:

Che fedurre non faccianfi dalla lufinga de

gl'Empj, fe al par di quei non vorranno

ellere ingojati dalle orrende fauci dell' ira.

estrema: Servite Domino in timore &c. ::

· · · · · · · · · · ·

: Depalig

:ربم'*-

lage. * i 3.3 g
هدمع;;---

* - * ** *

- - - *

|- . . . . . む｡ざ念さ f:
1 |- . . ? - - č. , a & *

VI. Talora s'eſprimono i Concetti ar

roveſcio col riferirfi ad una cofa: ciocchè

all'altra compete. Ovvero s'invertono le

voci, dinotando l’azione col Vocabolo del

ta paffione, e per contrario : Diceli cotak

foggia di parlare Ipallaxe. V" è un Anti

teli nella Lettera a’ Romàni (a), in cui fi

moſtra la differenza dell' Antita Legge da

quella del Vangelo . L'Antica non giufti

- · fica

*

هلسلستحلسم

(*) с 9.
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ficava l’Empio da fe, ma in virtù della

credenza nel Mefia Giustificatore. La Nuo

va arricchita di tal Fede,e de meriti di Cri

sto giustifica per sè fola. Pur l'Appostolo

in vece di dire , che Isdraello coll'offer

vanza della Vecchia Legge non afſeguiva la

piena giuſtificazione della. Grazia, dice co

si : Iſrael festando legem justitiæ ( i. d.

juffitiam legis ) in legem justitiae ( i. d.:

in justitiam legis ) non pervenit . Ove fi.

riferiſce alla fola Legge ciocchè alla Giu

ftizia, oppure all’una, ed all’altra con

viene. Perchè non folo aver dee fue Leg

gi la Giuſtizia, ma debbono altresì le Leg

gi eller giuſte - Il Salmö 18. per preco

nizzare , che 'l foggiorno di Criſto nel

riforgimento #àನಿಸಿ lumi

nofo, e fuperbo , quanto furono ofcure,

ed umili le tenebre della Tomba; in vece

di dire, che Criſto riforto s avea ſcelto

per albergo il Sole. Tolem poſuit taberna

nulun juum come leggefi nell’ Ebreo, dice

In Sole poſuit. . . . . . .
-'? - · ·. « , ** * * *

* * *
, * - * ,
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} a. Della Sinchif, st. : . . . . .

: : . :::::::, :, :
| 1 • \ : 3 " “..., ' a º

, , VII. Quando però l'allontanamento del

le parole dilunga molto da loro luoghi na

turali, e le involge e confonde d'aliai »

ne addiviene un tropo, che i Greci no

mano ºvyxvoi; Sinchiſi · Appo Giovan- ,

ni chiede Criſto al Padre quella Gloria,

ch'egli avea accosto d'elio innanzichè fof.

fe il Mondo. Contuttociò fi difordinano e º

trameſchiano con tanta confufione li vocabo

li, che in vece di dire . ( Claritate, quam

habui apud te periuſquam o mundus à effët ) .

dice : Claritate quam habui priuſquam muit

dus effet apud tę (g} . E par , che renda .

; non folamente un finfo molto divero, ma

ſembra voler dinotare, che l'idea del Mons -

do non ſempre dall'Eterno fofie stata pre-

ente nel Divino Intelletto . Questo Tropº

richiede tutta l'attenzione per non cadere in

eriori, ed abbagli nell' intelligenza, della

Vulgata. Nel primo delle Sacre Canzoni

volta all’ Ebreể Donzélle, la Spofa: Vero

è, dice , ch'io ſon negra conforme a Pi

*

|

-** / ､f *､* - - **
- - * , '

. **

' ,

|-mº * |- - |- - -

(a) Joan. I 7.

|
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moja ſicut pelles Salomonis )

~ - Deli: - விரி.

diglioni di Cedar; ma ſon pur bella came gli

arazzi di Salomone.Nientedimeno la Scrittu

ra con una Metateſi , o traportamento di

vocaboli , dice in tal forma . Nigra

fum , ſed formoſa , filiæ Jeruſalem ; fi

cut tabernacula Cedar, ficut pelles Salomo

nis. Tal confufione fi toglie col dare alle

voci tal fatta d'ordine. ( Nigra fum ſicut

tabernacula Cedar, filiae Jeruſalem, ſed for

,

|-

-- - - - - . - * ئ٪':'ملعن-

Tropo biforme, che poſcia divifo nelle fue

parti, danne due fra loro contrarj, e di :

verfi, come fono l'Anticipazione , e la

Ricapitolazione. Dicefi Proleffi d' Antici.

zione quel diſcorſo, che -narra le cole ;

priachè fuccedano. Quello poi , che gran

tempo dappoichèfon avvenute le ramme

mora, Proleffi di Ricapitolazione: Nè pº

che, nè poco confiderabili ne Volumí Dlº

vini ſon codeste Prolesti. Perchè S. Agº

fino avverte , che fe non ufiamo tuttº

studio in rintracciare fiffatte Anticipazioni

*:-അ - . . . . . . --് - --്-----`ം
е ri- _

: · vIII. La Polesti può ben chiamarfi un

:

:

:

*
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e riparazioni gran riſchio fi corre di per

dere il vero fenfo, e rilevarne altro , er

roneo del tutto , ed aliurdo . Che altro

fono le Profezie , fe non tante Proleſ d'

Anticipazione ? Quant’errerebbe chi le fup

poneffe adempiute , allorchè fi narrono,

o ancora ne afpettaffè l’ adempimento ?

Oltre le Profezie neceffariffimo egli è av

viſarfi delle Proleſ per conciliare parecchi

altri Tefti della Bibbia. Imperocchè cotal

Tropo ci rimena ai contesti per ripefcarne

la conneffione, o l’ affinità delle materie

difcompagnate ; e poſcia riunirle e legarle

a que periodi, e a que membri , onde fi

fono tolte, e quafi portate altrove.

Negli Storici Fatti è da farfi eziandio

grande avvertenza fulle Ricapitulazioni, che

fpeflo ci rimandano alle cofe furriferite ,

di cui interrotta da alcuni Periodi , che

pajono eſtrani ed incidenti , la continua

zione, fe ne riprende poſcia novellamente

il filo . Se trafcuriamo l' avvertir queſto

ဖွို , vacilleremo incerti tra mezzo alla

confufione . Agli efempli. Nel Genefi ,

dappoichè ha narrato il divino Storico,

che avea già il Conditore prodotto l’Uni

verfo , e fine dato all' opra: Complevitque
_ *** U ** - - Deus

--
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Deus die ſeptimo opus fuum, quod fecerat,

& requievit die ſeptimo ab univerſo opere,

quod patrarat (a) : Imprende di quì nel

quinto verfetto a narrare la Creazione dell'

Uomo : 6 homo non erat , qui operaretur

terram . . . E finalmente nell'ottavo defcri-

ve la formazione del Terrestre Paradifo, che

quantunque dapprincipio creato il fuppon

ga, pur tuttavia nel cominciamento della

Storia ha voluto tacerlo: Plantaverat autem

Dominus Deus Paradiſum voluptutis a prim

cipio... Se queſte narrazioni a luogo ed

a tempo dovuto non fi rimettano coll'aju

to della Ricapitulazione, l'ordine della Storia

ne reſta perturbato di molto e confuſo. Pa- :

rimente nel Cap. 1 o. v. 31. effendofi numerati

i difcendenti di Noè, i quali fecondo le di- :

verfe lor Lingue, e difperfioni fondarono

varj Dialetti, e Paefi della Terra: Iſti funt

filii ſem fecundum cognationes, G linguas, 6

regiones... Ciò detto paffafi a dar prin

cipio al Cap. I 1. con queste parole. Erat

auk m terra labii unius, & fermonum eorum

dem ( In egual fatta, e con un fol lin

guaggio parlavano gli abitanti della蠶 )

- 1

=

* •

(a) Gen, 2. V. a.
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(a) Lib. 9.

| 9

Chi non affiegue in queſto luogo la Rica

pitulazione trasferendo al principio del Cap.

1o. il primo verfetto dell' 1 1, o fi lance

rà coprofani contro le divine Lettere., o

tapino rimarraffene ſenza faper chè fen

tirne.

Della Filepſi .

IX. Non folamente la noftra Bibbia, ma

i migliori Scrittori Latini an fatto uſo del

la Silepſi, mettendo per eleganza, e tal

volt ancora per neceſſità , un genere , e

un numero per l’altro. Quel verſo di Vir

gilio nell’Eneide (a), ove volto a Callio

pe ne invoca l’ ifpirazione, e l'ajuto , è

una chiara Sikpfi, perchè tuttochè Callio

pe è perſona fingolare , il Poeta la invoca

nel maggior numero : Vos , o Calliope ,

precor, aſpirate camenti. Può rettificarii in

tal modo = Tu Calliope, e voi tutt'altre

Muſe, fecondatemi l'ingegno = Prefio Ci

cerone vi s'incontrano eziandio delle Sile

pſi . Livio in quel fuo detto : Duo millia

crucibus affixi, s’avvale dell'ifteffo Tropo,

mentre efprimendo gli uomini col neutro

* G , 2 mtil.

ےلمح=تسگتافیصحگ
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millia, mette poi l'aggettivo nel maſchile,

dicendo: affixi pro affixa Il giufto ordi

ne di parlare farebbe queſto : Aliquot ho

mines numero duorum millium crucibus affi

xi = Alquanti Uomini di prelio a due

mille appefi alle croci = E ciò, che notafi

negli Autori profani , fia detto in grazia

di coloro, che tanto blafimano il parlare

delle Scritture .

Ma torniamo ai noftri efempli . Parec

chi de dotti Uomini riconofcono la Filepſi

nel verf. 15. del Cap. 3. . del Genefi :

Inter femen tuum , G femen illius ; ipſa

conteret ... Ove la Verfione dei LXX. e

quella di S. Girolamo ànno Ipſe pro Ipſum

riferendo per Silepſi quell' Ipſe a Cristo.

Il P. Marzianeo ammette anche un tal

Tropo, credendo doverfi leggere Ipſe con

teret, purchè il pronome Ipſe appelli al fo

fantivo Semen, il quale quantunque fia neutro,

nondimeno dinota il diſcendente, il figliuo

lo , ch’è di genere maſchile . Ma poichè

la lezione della Vulgata col genere fem

minino rende un ottimo fenfo, fovrafedia

mo dal decidere, fe vi fia indubitabilmen

te la Filepſi in questo paffo. V'è però fen

za dubbio nella Lettera a que di Galazia;

· G.
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& femini tuo, qui eſt Cristus (a), in vece

di Quod. Lo Scrittore riguarda la perſona

di Crifto , ch’è maſchile , e gli piace an

zi con queſta , chè col vocabolo neutro

antecedente comporre il relativo . Pochi

lumi fon queſti, è vero, ma che potran

no guidare lo studiofo Giovine al diſcuo

primento di altri Tropi , gramaticali nella
Bibbia. A noi la brevità non confente di

più rapportarne . . . . . . * * *

с А. в I то L о ш и

Dei Tropi Rettorici. .

LO Sserva S. Agoſtino (b) , che i non

- folo i Tropi tutti Rettorici , ma

d'alquanti di effi benanche i nomi leggon

fi nelle divine carte. Vi fi legge l' Alle

goria, l’Enigma , la Parabola . . . Noi pe

rò gli eſempli addurremo de più infigni ed

uitati, come fono la Metonimia, la Sined

doche, la Metafora, l' Allegoria. |

- . G 3 ES

Ham

• • • • •

(3) с. 3.

() Lib. 3. de post, cár.
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ESEMPLI DEGLI ATDoTTI TROPI

- Dellą Metalim， * * * * * *

п in più maniere cangia le voci la Me

tonimia , affumendone una per efprimere .9

il fignificato dell’altra , ch' è diverfa , e

viene taciuta . Alle volte fi ferma fulla

pura relazione delle voci, e delle cofe per

quelle dinotate . Paffa qualche rapporto

tra’l baftone, che fovvien la debolezza del

le membra, e 'l divino ajuto, che a guifa

d'una verga paſtorale foitiene , e rinforza

la cadevojë natura. Perciò Davide volen

do a Dio . dire : S'ignor il tuo ajuto , e

l' amor tuo fon deſi , che mi confolano

nelle mie facchezze; Š’eſprime colla Me

żonimia in questo modo . Virga tua, G ba

culus tuus, ipſa me confolata funt (a). Cri

fto appo S. Giovanni ufa la Metonimia,

che prende il Continente in luogo del Con

tenuto. O giusto Padre , il Mondo ( cioè

gli abitanti del Mondo ) non ti ha cono

fciuto . Pater juffe, mundus te non cogno

- - - - -- . . . - -- - vit -

*阿

(a) Pſalm, 22. -, , , « ്
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vit (a). V è anche nel Vangelo, di Mar;

co là Metonimia , che adduce folamente il

tempo per eſprimer le cofe in quellº 9P:a

te: Il Maestro orava che ſe poſſibil fºſſe,

fen giffe da lui via quell'ora ferale del pa

ir jið. Orabat, ut fi feri poſſet, tranſiret

ab eo hora (b) . . . . . . -

Della Siedok.

III. secondechè. variamente fi adopra ·

e conforma questo Tropo , in varie guiº

i ne troviam d’effo nelle Scritture gli elem

pli . Della Sineddoche , la quale eſibiſcº

una fola parte men nobile del ſoggetto ,

ne abbiamo l'eſemplo in Gesù Criſto, tan
te e tante volte appellato Figliuol dell'Uo

mo, ancorchè fia pur egli Figliuol di Dio.

Ed all’incontro , quando Piero lo noma

Figliuol di Dio vivo, è Fineddoche : ch'

efibiſce tutto quanto il foggetto, colla fo

la parte di lui più illuftre: Cristo al cer-

to è anche Uomo, e dell'Uom Figliuolo ·
Se gli Apollinaristi, e gli Arriani avreb

. . . . : G 4 . bono ,

*- - _

(a) Joan. 17.(b) Marc. 15. • -

*



το4 L'Oratore

bono ravviſate cotali Sineddochi , non fi

farebbero cotanto imperverſati nella difeſa

dei loro errori. Apollinare non fosterrebbe,

che ’1 divin Verbo affunfe la fola Umana

Carne fenz' Anima, perchè in vece di dir

Giovanni : Il # 7 è fatto uomo

diffe per Sineddoche : Il Verbo fi è fatto

Carne , prendendo una fola parte dell’uo

mo per tutto lui. Nè Arrio lo ſpaccereb

beႏိုင္ဆိုႏို una Creatura full'appoggio di quel

pafio : Il Padre e di me maggiore ; mentrº

īvi amendue le nature di Criſto efprefſe

vengono dalla Sineddoche , mercè la fola

umana. In queſta confiderato Criſto, è di

lui il Padre certamente maggiore : ma ri

guardato nella Divina Natura egli è al Pa

dre eguale. ·

Il troppo accorciare il fenfo alla Sineddo

che prendendo la fola parte accennata per tut

t’intera la cofa, ha fatto franger l' Eretica

cervice in faccia agli ſcogli del proprio

difavvedimento (a). Per l'oppofito chi per

la fola parte accennata , cui piecifamente

conviene il fenfo del parlante, voleffe in

tender la cofa fecondo tutta la di lei e

: » . . - -- , ften

(a) Così avverte il Nazianzenonell'oraz. 51. -mr

-

- ?
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stenfione , fe n’ andrebbe a cadere nell' al

tro estremo. Negli Atti Appostolici: Efun

dam ſpiritum meum ſuper omnem carnem (a):

E' un parlar con fineddoche, che abbrac

cia ogni forta di vivente per, dinotarne una

fola, cioè la carne de viventi ragionevoli.

Il che potrebb' anche ſpiegarfi per mezzo

dell’ Antonomafia , effendochè fi ufa per

eccellenza il vocabolo comune Carne , che

nell'uomo tiene un più nobil grado che ne

gli altri animali , perchè la carne di que

fti non è congiunta a ſpirito ragionevole,

come quella dell’uomo . Donde ne fie

gue , che certe propofizioni univerfali deb

bonfi modificare , e ridurre ad un ſignifi

cato convenevole, e giuſto . Nihil eſt oper

tum, quod non revelabitur. Non v ha co

fa nafcofta, che non farà per disvelarfi (b).

' propọfizione negativa univerſale,che

i eltende a tuttociò ch’è celato , , deefi

riftrignere a dinotar le fole rivelazioni di

que ſegreti Celesti , onde abbifcgna la Fe,

e Santità della Chiefa - Chi non badando

al parlar figurato penfaffe diftenderla a tut

(a) Ać?. 2. - - - - -

(b) Mate, ro.
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ti gli arcani del Cielo, e della Terra, ei

certamente fi renderebbe raro nella più fol.

le imprudenza. Tralafcie gli efempli nei

quali la fineddoche prende la Specie per lo

genere, cioè molti in vece di tutti ; o 'l

Genere per la Specie, cioè tutti in vece

di molti . Vi ſon anche le fineddochi,

ch' eſprimono un numero determinato mií

nore per un picciolo indeterminato , ed un

numero determinato maggiore per un gran

de indeterminato. Cotali eſempli fon chia

ri nella Vulgata, che ognuno li rifcontra

Della Metafora, e delt Allegoria. -

|

• r ; --* * * * -- • * * · * * - |- *

f: |- - ' , , ,

IV. A’ Profeti, e Vangelisti più aggra

dì, che agli altri Sacri Autori , la Meta

forica , ed Allgorica eſpreſione . Në a

Cristo medefimo, che ne fece "grand'ufo,

ella punto diſpiacque . Eglino adunque s'

invogliaron così di questi Tropi, chè po

fcia ſcorgendone lo inviluppo , ne recano

più delle volte il difnodamento, e ragion

danno della fimiglianza tra la cofa propria,

che dinotano le voci , e l’ impropria ch'

effi d' eſprimer divifano . Addurremo di

** : due

}
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due continuate metaforę due foli efempli;

che la metafora continuata egli è la ɖeſia

l'Allegoria . Il primo cel perge trg gli al

tri il Vecchio Testamento nel Cap. ; 15.

d'Ezecchiello , ove rivolto a Gerofolima

il Profeta così lei parla: Ho intefò la vo

ce del J'ignore , che q me diceà: Figliuol

dell'uomo, de’ żralci della vite chè faraf.

fene ? Forfi a modo dell' altre legna, chę

reggeranno all'intaglio, o almen varrannº

per foftenere penzolo un qualche vafo? No:

Dar pa/colo alle famme folo egli è il loro

defino. Forſi dunque che potranno lavoraffi

quando infocati fono? Nulla manco, ſe pria

che fi bruciafero eran difutili, confumați che

fono , , divengono più inetti . Il che detto

ſpiega ed applica egli stefio il Profeta l'

Allegoria in queſtą forma, . . Per la qual

cofa fi fa fentire Iddio , Sicậome non ad

altro uſo, che a bruçiarfi nel fuoco, hồ io ·

deftinati della vite i tralci ; così dirizzan

do ſovra di voi l' ardente furore dell' irato

mio ſguardo, o Abitanti di Gera/olima, vi

ridurrò disfatti in cenere . Renderd vefir?

abitazioni ad ermo , e lugubre diferto fimi

glievali. Onde al fine v'avveggiate, che fo

lamente io Jono il Signor vostro. -

* * * a- - - - - ------ - L'al
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L’altro illustre efemplo leggefinel Vangelo

di Giovanni (a) Quì Criſto, premeffà l'Alle

goria del Pafore, e del Mercenario; dell'

Ovile, e delle Agnelle; finalmente egli fief.

fo la diſpiega, ed adornatamente l' appli

ca a Sè, ed alla Chiefa. Eccovi come la

inteffe. Îl ver vi dico . Colui , che non

entra per l' ufata porta nell' ovile delle

egnelle, ma ino/ſervato , e d'altronde s

inframette , un ladro egli è confimigliante

a predoni . Chi però legittimamente ad

entrar vanne per l' ufata porta, questi affè

fo/tien l'incarico di vero Paſtore . A lui

con follecito braccio il Portinajo ſenza in

diggio l' ovil differra ; e to/fochè fentono

ſua voce le agnelle, corrono belanti e que

rule , che chiamale a nome a nome , e

fuor le , mena a paſco , Indi meſofi alla

mandra in tefia lo ſeguono ovunque ei vada ;

che conofcon /ủa voce . Ma fuggono dal

lo straniero , che non è vero Pafore per

chè avvezze non fono all' ignoto di lui

fegno · Fin quì l'Allegoria pure non c::

pivafi da Giudei. Cristo adunque ebbe di

nuovo a riprender fuo ragionare, e dichia

, -rol

صیسحک

№

(t:) Cap. 1 O.

|
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rollo parte per parte nella feguente manie

ra . Dir voll' io, che dell' ovile fon io la

porta ... Chi entra mercê di me , che fono

porta di falute , falvera/i . Perchè io fon

venuto per all' Uomo dar vita , e darla in

sì abbondevol modo , che eterno ei viva .

I Ladroni, i falfi Profeti non vengono, che

a rubare al Cielo le anime , e menarle i

morte. E chi è mercenario , illegitimo Pa

fiore, all' apparir de feri lupi eretici , in

abbandono la Greggia laſcia, e ſua vita fol

| curando fugge, e fi apparta . Io però a fal

vare le agnelle mia vita eſpongo , e condu

! cole all' ovil mio.
|

-

сА Р І т о L о гv.
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a Delle Figure del Diſcorſo.

I Iduconfi al numero di 15. le più
|

# illuftri Figure del difcorfo, che i

Latini dicono Figure delle Dizioni. Noi quì

non vogliamo riguardare , fe noñ le fole

adoprate da divini Scrittori . Sicchè fon

elleno Relazione , Gradazione , Converſio

: , Complicazione , Rifunzione , Rigre/

fºe, Comunicazione , Conceſſione , Con

- gerie,
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gerie, Deſcrizione, Difiribuzione, Perifrafi

Proſopopea, Ripetizione, ſubjezione. -

ESEMPLIDELL'ACCENATE FIGURE.

C. Della Relazione .

II. Sonovi nella Bibbia dell' efprefioni,

che nel corſo del ragionare, e nel princi-

pio de' Periodi riferiſconfi l’ une all’altre.

Da queſte , allorchè recanfi colle medeſ

me voci, ne addivien la Figura detta da

Greci Anafora, offia Relazione. Abbiamne

l'«efemplo in una delle Piſtole a' Corintj (a),

ove Paolo celebrando i pregi dell’Amore,

lo noma tre volte nel principio di tre mem

bri : L’Amor divino è paziente, e benigno:

L’Amor divino invidia non nudre, non opra ,

all'invano , non fi goya. Nient ambijce ,

niente cerca d' util fuo ; ei non fi ftizza,

ei non s' invoglia del male , ei non ment :

sfarzo e trionfo sull'immondo lufinghevol cocchio ,

della turpe iniquità,ma dalla ſpěcolazione del

folido amibil Vero tutt'i # ritragge.

S'offre qualunque sfortuna,ad ogni pieto/o infº

- gna

輸
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(a) · L. Cor. 15.
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: gnamento l’ umil cervice abbaſſa , e ſperan

do con dolce fiducia vedere al fin pagbe r.

anzie del creder fuo, la lunghezza del tem

po raffignatamente fòstiene. Il fanto Amore

o che non s'adempieran le Profezie , o che

d'annunziar l’Eterno vero, e 'l Sommo Bel

; : le Lingue ceſſèranno, o che ne svanirà la

ſcienza, egli non cancellafi giammai di un
M

ಊr fedele .

1 * Della Gradazione.

* III. Nella Lettera a Romani (a) rinvie

::: S. Agoſtino di queſta Figura l'Eſemplo.

:Qafa falire l'Appostolo a grado a grado

:e per iſcala, da idea in idea , l'una

: dall'altra dipendente, il fuo diſcosſo. Ci

70 , e dice , nelle tribolazioni : /ap

: piendo, che quęfte opran la Pazienza , la

: Razienza lo sperimento ; lo Sperimentó la

gaza ; la Speranza però giammai non

ci confonde . . . v. -

, Una leggiadriffima gradazion d'idee al

"si rinvengo appo S. Piero (b): Voi frat
, ' - tan

:) Rom. 5.

(b) 2. Petr. I.

*
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tanto riggettand ogni vil cura , , mettete

collo fpirito di voffra fede in nobil com

parfa il miniſtero della Virtù ; da lei fate

germogliar la Scienza, dalla Scienza la Par-

Jimonia , dalla Parfimonia la Tolleranza ,

dalla Tolleranza la Pietà, dalla Pietà l'Anor

fraterno, dall'Amor fraterno la Carità con

fumata . -

Della Converſione.

IV. Allorchè la medefima fatta di par

lare, ovvero l'ifteffo vocabolo fi ripete nel :

fine di due , o tre membri del difcorſo,

formaſi la Figura nomata da Greci Epistro.

fe , che noi diciam Converſione . Di efa

ne ufa S. Paolo a que di Corinto (a),

cui dando ad intendere , che le fatiche del

fuo Appoſtolato non fono minori di quelle

degli altri Diſcepoli, s efptime così: Won

eglino Ebrei ; purº io lo fono . Son eglino

Isdraeliti ; lo fon pur io . Son eglino di

Jcendenti d'Abramo ; pur io lo ſono a tri

verſo de più gravi diſafiri , delle ſpeſ:

prigionie , de dolori ſoprammodo acerbi.

- Del

(a) 2. Cºr. i 1.
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*

Della complicazione.

V. Al diſcorſo, ch'è tanto più bello,

quant’è più vario d'ornamenti ,

talvolta inteffer due Frafi, delle quali una

fi ripete tre, o più volte nel principio de'

Periodi , e l'altra nel fine . Tale forta di

rettorico ornamento diè nome alla Figura,

di cui parliamo . S. Paolo stefio la mette

in vifta siffattamente (a) : V” è, nol niego,

il ripartimento delle Grazie; ma egli lo Spi

:

}

V

|

:

rito, che le dona, è l' isteſſo. Về , nol nie

go , il ripartimento delle Amministrazioni. ;

: gli il Signor , che, le aſſegna , è l'

iſteſſo, Pºè, nol niego, il ripartimento delle

Qperazioni, ma egi il Dio, che opra tutto

in tutti, ႕”ီ႔႔ - - · ·

-Della Rifunzione. · ·

VI. Faffi la Rifunzione col ripetere nel

principio, e nel fine d'una , o più fen

tenze la medefima voce . Nella Lettera a’

H Ro

*usº

(2) 1. Cor. 1o. ", - |

|
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Romani (a) ci s' avvifa, che noſtre Eter

ne ſperanze poggiar debbono Hon nelle vi

fibili e fugaci , ma nelle inviſibili e du

rative cofe, con tạl Figura : Imperocchè il

Parlante nella medefima fentenza così rifu-

me la voce ſperanza : Ma la Speranza, che ;

f. vede ( cioè la ſperanza nel Viſibile )

ella non è Speranza. |

|- மு. ரிாக
}

VII. Ufafi dalla Scrittura benanche la ;

Frafe, onde ripetonfi l'iftelſe voci in prin- ,

cipio, ed in 器 de membri del difcorfo; ,

ma con tal roveſciat ordine, che la voce,

che pria è antecedente , addivien poſcia »

fufſeguente. I Greci diconla xanne ; noi :

l'appelliam Rigreſſione . Eccone prefio : ·

· Iſaia l'eſemplo (b). Guai a voi , che fii-

mate il Male Bene, e 'l Bene Male: Che

cangiate in Tenebre la Luce , e la Luce :

in Tenebre; l'Amaro in Dolçe, el dolce

in Amaro . '

.

Del
- -

(...) Rom. 8, |- /* -* --- - -

(b) C, 6. - |
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Della Comunicazione.

VIII. L' efemplo della Comunicazione

cel dà chiaro ed illuftre il Profeta Gere

mia (a). Adduce egl'Iddio, ch’ entrando

a favellar cogli Ebreí, gl’interroga, e 'l

lor giudizio chiede, perchè mai l'an mesto

a difpreggiamento, ed abbandonato all'oblio.

Ditemi, olà Giudei, quale iniquità trova

rono in me i Padri vo/tri, che fen giron di

lunge, feguendo le vanità e le infanie ? Per

i avergli forfi traportato da Paeſi dell'Egitto,

ermi, adafi, che ſpargean pallor di morte,

: nella dilizioſa contrada del Carmelo ad affa

* porarne le dolci frutta, ed i foavi çibi. . .

Criſto eziandio fa una ſpecie di Comuni

cazione , allorchè ammonifce quello ſgher

ro, che lo percuote innanzi al Pontefice:

Tu che ne giudichi? ch' io abbia mal parla

to? s' è così : mel compruova . Ma fe ha.

ben parlato-a che mi batti? (b) - - - -

* , r

: ( - - H 2 Del

** -

(а) с.2. |- ,

(b) Joan.19, |

s *
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Della concgſione,

e IX. Non folo le Scritture , ma i Sacri

Oratori altresì foglioño delle volte conçe

dere ciocchè farebbe di piacimento a co

loro, cui parlano, Ma poſcia tutt' impen

fatamente ne rilevano fuileguenze a lor di-

fcapito e difvantaggio . Un difçọrfo così

lavorato nomafi. Conceſſione , Com ecco :

Mentre un ɖì Criſto l' Eterne Verità infe

gnav allę Turbę, feronfi a lui preſenti pa

recchi Rabbini , dimandandogli con qual

giuridizione erafi Dottor fatto, e chi dato

gli avefie permiffione d'addottrinar le Gen

ti? Af che Cristo : Fì, vel dirò di buong

voglia: Ma pria vo inchiedervi d' un non

so che, per dirvi una parola : Riſpondetemi

dị grazia : Il Battefimo predicato da Gio.

vannig ert di comanda del Cielo , a d'or

dine degli uomini? . . Nol Japete ? Na ? E

neppure ia dirovvi con qual padestà compio

il mio uffizio (a)- - , , . -

Nella prim’a Corintj (b) pur Paolo ci

- - - por

عبهامهس-.م.م.................................

(a) Luc.一 ---- جاجدسيسيمو ——

(5) : G. 7.

:
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porge una nobile Conceſſione. Fe taluno, dice,

vorrà prender moglie; Io gliel condono e gliel

concedo Badi pertanto, che legatofi una volta

;

in matrimonio , non potrà più poſcia diſcior

Jene . Ma fovratutto ripenſi , che 'l tempo è

brieve . Di rilancio /vanir vedrà - come un

baleno il piacer de Conjugati , e la meſtizia

de Celibi; i godimenti de Voluttuoſi , e le

conquiſte de Ricconi , con quant ha mai di

vago ed ekgante il Mondo . Imperocchè di

queſto Mondo l'ombra fen pa/sella fuggendo.

Adunque ben fa chi s'ammoglia, nol diffen

to; ma chi di tal piacer non cura , ei al

certo che molto più faggiamente s' avviſa. .
- -

:

Della Congerte.

X. Di questa figura a Paolo d'affaí grå

dita ne abbiam numerofi efempli nelle di

lui Pistole. E poichè rilevar postonfi ben

di leggieri, ne addurremo fol uno . Egli

Appostolo per confondere l' alterezza de'

Corintj, che fino al difpregiamento abufa

vano degli Appostoli, e de benefizj da que

ricevuti, raffardella tutt'infieme , ed ac- -

cenna in un fol fiato le traverfie fotferte

н з— për : ,
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r loro bene · Fin' a queſ" ora e famelici

Jiamo, e fitibondi, e nudi, e da guanciate

illividiti, e requie mcn abbiamo nepofa , e

travagliam tutto giornoprovvedendo coll' opra

di nofira mano all'indigenze (a).

Della Deſcrizione. “

XI. Non più ufitata, e natural Fi

gura della Deſcrizione. Aggirafi un difcor-

fo a deſcrivere o l' indole in generale di

una , o più perſone , ovvero a narrarne

fegnatamente le azioni , oppure a notarne

il luogo, e 'l tempo, onde furono , ed

oprarono. Delle già dette ſpezie della De

fcrizione in gran numero vi fi veggono

fparfi nelle Scritture gli efempli. S'avvifa

in S. Matteo (b), che di preffo agli anni

So. di Crifto , e 25. dell' Era volgare

comparve il Battifta in mezzo al Diferto

della Giudea. Ma veggafi con che no

bil Deſcrizione di Perſona, Luogo, e Tem

po il Vangelifta s'eſprime : In que giorni

venne Giovanni Battista, che predicava nel :

di

عسگ

(a) I. Oor. 4.

(b) C. 2.
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diſerto della Giudea , dicente . Fate pur

penitenza : Imperocchè il Regno de Cielis

s è omai avvicinato . Quefii è colui , che

nomoſi da Iſaia Voce d' uomo , che gri

dar dovea nel diſerto. Preparate al Wigmor

la via , piani e dritti rendete i fentieri , .

onde paſt . E’ però Giovanni addo/Java per

vefìimento ruvida tonaca con pelo di Camel

È lo intefuta , e faſcia di pelle cignea ne’lom- .

bi: Nè d' altro cibo nudriafi , falvochè di .

locufie, e di ſelvaggio mele :

! Per la Deſcrizione delle geſta, la Storia

i d'Eleazaro è tutt a propofito (a) . Elea

zaro, uno de primi Vecchioni, Dottor della

| Legge , Eroe di provetta età , venerabil d'

º aſpetto, vedeafi violentato colla bocca per

i forza aperta a mangiar porcina carne con

z tuttociò elegend anzi glorioſiſima morte, che

; bigfimevol vita , di pronta voglia fpigneafi

4 avanti per gire al ſupplizio . Talchè i fe

º rali ordegni veggendo del morir fuo , feco

* tutto cofianza rifolfe di raffignatamente fof. :

i ftirli ; e ſpregiati con infleſſibil ardire gl'

illeciti cibi , non curò di ſua vita . . .

No, diffè agli amici . Non lice a no

ø - Н 4 - fºra

=--

(2) 2. Mach. 6,

κυψmmημ -wr -n
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fra età il fignere . Grande fcandalo darei

a' Giovani , cui fembrerebbe , ch' Eleazaro

Vecchione d' anni novanta , paffato verace

mente fen foffè alla Religione de Gentili.

Cotal mio infignimento in dannevol inganno

gli menerebbe al certo , e con ignominiofo

marco diffamat’ a’ vegnenti mia vaghezza

laſcierei. E che mai giovami il trarre un

pò più innanzi la brieve durata di questo

labil tempo ! Imperocchè, benchè di preſen

te da ſupplizj degli uomini io mi fottragga,

dall' ultrice mano del poderofo Dio non-v'ha

sfuggimento, ne afilo , Il che detto, fenz’

induggio alle pene tratto venia . . . Ma per

lo ſcempio, e per le piaghe appreſſatofi a

morte, lagrimò dicendo : Signor, che San

ta Scienza hai teco , tu ben avvifi , che

potendo io liberarmi da disfatta, ho di feri

crucci in balia mio corpo dato , cui pel tuo

timore il mio cuor di bel genio foffre ed ac-

cetta . Così per verità quest Eroe ter-

minò ſua vita. Laſciando in morte glorioſo

nome per eſemplo di virtù e fortezza non

folo a giovini ma eziandio a tutte genti.

- L’altra elegante, ed intera Deſcrizione di

perſona , di luogo e tempo , di gefa ed
, (IZl0

-- - -- -
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|

|

ed azioni, io la rinvengo nella Storia d'

Antioco dal Signor percofio. Così la nar

ra l’Autore del 2. de' Macabei (a) : Nel

tempo iftefo (cioè intorno agli anni del

Mondo 3839. e pria di nafcere il Meffia

163 ) Nel tempo ifiefo ritorna Antioco

difonefiamente dalla Perfia. Entrato egli nel

la Regia Città di Siras , Capitale di quel

Reame, tentò faccheggiarne il Tempio , ed

affondarla. Ma correndo di repent all' armi

li Cittadini, lo afirinfero a fuggire, caccian

dolo vergognoſamente in dietro. . . . D'ira

e di fdegno per la qual coſa ardendo mac

chinava l'empio tra 'l penfer filo nobilitare

l'ingiuria della fuga colla firagge de'Giudei.

Il perchè non tanto natìa fierezza , quanto

Jegreto voler del Cielo, che a’ fuoi misfatti

preparava egual compenfamento , fpin/elo a

tutta corfa verſo di Gero/olima per renderla,

com ei dicea, orribil catastrofe d'impiagati,

ed uccifi. Chi tutto però fa e vede, il ſi

gnor Iddio d'Iſraello, il percoſe di rilancio

con infanabile ed inviſibil piaga . Non erafi

peranco rappagato negl'infani sfoghi del fe

ro fdegno, che delle viſcere un atroci/imo

. - dolo

=- 屿

(2) -C..9.
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dolore il forprefe; e tra le acerbe ſpafime :

delle interiora languente gemea . Punizione fu

questa all'empio Re ben dovuta, come a co

lui, il qual con varj e barbaricamente di

viſati martori d'incrudelir costumava contro

le altrui viſcere, ſenza por mai a fua mal

vagità il freno. Il perchè dal cuore ſpirando

boria,e fizza comandò di repente venirfi all’

effetto, che per la fmodata rapidità dell'im-.

petuoſo corſo caggendo di cocchio, gliele ri

mafero dal grand urfo macerate e pefie le

membra. Ecco colui, il qual credea tener Im

perofinanche del mar fuoi fiotti, e ſovra ogni

uman credere altero e baldanzofo profumeva

foftenere appefi a’ fatera i più alti Monti,

or a terra profeſo ripofio viene in Lettica,

contefiando cosí in fefefò la chiara virtù

di Dio. Ne ſcaturivano dal corpo dell'empio

i vermi, che vita peggior di morte traendo

in mezzo a tanti dolori , cominciavanji le

imputridite carni a diſciors' in mareia, il cui

fetore apportava all'Eſercito tutto fomache

volezza da non poterfi foffrire . E quegli ,

cui per l'innanzi toccar /embrava co' diti le

Celesti sfere, tramandava tale e tanto in

/offeribil puzzo, che miuno diſſimular ne po

tea la noja . Quindi nell' iſteſſa vanità di

* |- Jua
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fua gran ſuperbia ravveduto, cominciò a de-

primerſi, e ad avviſar fuo nulla fott 'l peſo

del Divin flagello, onde all ifante prendean.

gagliardia le doglie. E mentre ſoffrir non fa

del proprio fudiciume il lezzo, sì dice: Giuffo è

che ogni uomo a Dio fommettafi , nè lice

al Mortale porfi a paro con Lui . E tutto

chè s'induca di porger prieghi a Dio , non

era però da quello per riportarne nèclemen

za nè perdono. Nel punto . isteſſo eziandio

rifolve alleggiar Gero/olima dall’aſpra immi

mente devafiazione, onde pria giurato avea

ridurla in funebre Sepolcro di ruine. Ed a'

Giudei , i cui cadaveri eſpor doveanfi all'

irgordezza di voraci fiere, pareggiargli im

promette nella gloria , e nella rinomanza a

que di Atene. Quindi riſtituire offrivafi le

già del Santo tempio depredate ſpoglie , e

sì d' ottimi doni colmarlo, cha addoppiatine

i Sacri vafi, fondava dalle fue rendite ccn

venevol cenſo pe fagrifizji. Oltre a ciò con

voto obbligavafi abbracciare de'Giudei la Re

ligione , ed ir/ene per ogni lido a celebrar

di Dio la Po/Tanza. Ma impertanto non cef

Jando i dolori ( perchè del Celefie Punitor

l' aizzamento fovrappreſo, lo avea ) da di

Jperato foggiò pistola a fimiglianza di

· Pll
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plicante a Giudei indiritta · · · · Gui žo

Joch' ebbe dato fine, invaſo da feri erucci

aſpramente cosi , com è malabbiato sfogºst

contro ad altrui, tra per un infelice vitupe

revol morire, chiuſe il torvo ciglio all'estre

mo fatal giorno in fu degli estrani monti.

Della Distribuzione. . . . .

-

-

|

XII. Qualora le Scritture pongono a ve-

duta i varj Stati de' foggetti, di cui parla-. |

no , o le circoſtanze del vizio , e della

virtù, diftribuendole come in tante parti,

fi fervono della Figura, perciò nomata Di-

Jiribuzione . Quell’additarcifi ripartitamen-

te nel Libro della Sapienza (a) i varj ſta-

ti del Giuſto, e le diverſe circoſtanze del

la Giuſtizia, a noi porge una evidente Di-

firibuzione degli ſtati di perſona , e delle
circofanze della virtù: Fon’ elleno omai in

man di Dio le anime de' Giuffi, nè più in

(a) C,3,
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est prevale della morte il formento. Al

folle guardo degli ſciocchi di morir fembra

rono, e l'eſſère di questa vita uſciti un'af

fizione riputoſ, e 'l dipartirſi da noi un efter

minio. Ma que per verità fonnella pace.E ben,

che in faccia agli uomini foffrirono tormenti,

la lor fiducia perà ell è omai d'immortalità

ripiena . I giusti certainente ſpanderanno d'ogni

intarno il lor fulgore, i cui lumi vedranfi lam

panti e vaghi come le ſcintilluzze, che diſcor

ron ferpeggiando per entro ad un verde can

netto, S. Giacomo eziandio ci rapporta il

vizio, e il peccato ne fuoi varj Stati di«

vifo (a) : Ciaſcun tentato viene dalla pro

pria concupiſcenza, ſovraffitto ed allettato.

Dappoi ella la concupiſcenza concependo ge

hera il peccato , il pecgato giunto ql ter

mine de fuoi smiſurati atti genera la mor

te. E al Cap., 5. con una fentenzioſa Di

stribuzione ci numerà gli Stati de'ricchi, e

le circoſtanze delle ricchezze : Suvvia , o

ricehi , fttevis omai:, a piągnere gridando

tralle miſerie vo/tre , che ſon per venirvi

addoſſa ... Le vostre ricchezze: ſon già mar
* - if - ' ; ' ..., Cl- ?

|- |- |

,

* - , . - * * :
-

--:

- - |-
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cite , ed i vostri prezioſi arredi f an di

vorato le tignuole. Il vofir oro ed argento

fi è arruginito, la cui Storia daravvi te

flimonianza , che confumava come un fuo

co le vofire carni . Või vi avete teforeg

giata l'ira negli efiremi giorni : Ecco la

fraudata mercè a mietitori de vo/tri campi

fclama, e il di lei urlo agli orecchi del Si

gnor degli Eſerciti è omai pervenuto: fiete

vifuti fovra terra da Epuloni, od in mez

zo alle laſcivie luffüreggiando pafcefie i vo

Jiri cuori col ſangue del povero, e colla op

preſione del giuſio. · -

Della Occupazione. - {

XIII. Faffi la Occupazione, quando il

Sermoneggiante riſponde all'eccezioni dico

lui, al quale parla, pria di fentifle. V'ha

degli efempli ne Vangeli , e nelle Pistole

di Paolo . Allorchè Crifto in vece di

dire al Paralitico Sorgi e camina , gli

diffe: Ti fon già aſſolute le colpe. Gli

. Scribi penſavano tra loro di opporgli, che

non avean relazione alcuna i peccati colla

faldezza delle membra, che quel mifero gli

addimandava in grazia :, Ed or్వ e

Il
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:
}

}

Cristo non avea tal pode tà di rimettere le

colpe. Il Redentore letamente li preoccu

驚 , e priachè pa laiſero , rompe loro in

occa le concepite objezioni in queſta fat

ta : Perche in mal fènſo voi ne vo/tri cuo

ri avete prefo le mie parole ? Di queste

due cafè qual vi fembra più facile : s io

dico: , Ti ſon gia rimeſi li peccati . O fe

dico: Forgi,

piate , che i

à di perdonar le colpe , ſenza di cui non

potrebbe rafodarſi questo Paralitico : · Per

ciò or io gli dico : Sorgi”, mettiti addof

fo il letticciuolo portatile , onde pria gia

eevi , e dritto, faldo, e fpedito vatte

ne in caſa (a). Al Cap. 12. fa Criſto una

fimigliante preoccupazione , prevenendo il

mal' animo de Farifei, che voleano oppor

gli , che in nome di Beelzebubo Principe

de Demonj e fanaffe gli Energumeni. Ri

flettete, lor diffe, che quando in un medef

mo Regno v è diviſione e guerra , ei va

a perderf. Ed ogni Città , o Cafa, in cui

vi feno civili , o domestiche gærre , non

durerà molto a perfisterè . Or ſe vero fof.

- - - , * · · · * fe

TT

]`#.

ਾਂ

e camina ? Affinchè però fap

l Figliuol dell'Uomo ha pode-

ه
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fe , che Fatanno quaſi da se diviſo , ed a

sè nimicọ diſcaccia fefefò dal corpo degli

Off:/i : Come dunque potrà mai il di lui

Regno perdurare ? E s io i Demoni ſcac

cio in nome di Beelzebubo ; i vostri figli,

che ne fon feguitafori , in nome di chi gli

diſcacciano ? Eglino isteſi faran voſtri Giu

dici . Ma fe io nello ſpirito della Divinità

gli diſcaccio, sgannatevi, che già su di voi

è arrivato il Regno di Dio.

- -

· - Dil: Perifrast.

XIV. Un parlare ornato , ed intestuto

di vocaboli, e fenfi brillanti , deſta idee

d'ammirazione. Dovendofi narrare qualche

verità di confiderevole importanza , o ra

ionare di gran foggetto, non bafta un nu

o racconto. L'Eloquenza ricorre alla Pe

rifrafi, e forma un giro di difcorſo mae

stofo, e penetrante per eccitarci idee , e

muovimenti, che corriſpondano alla digni

tà della materia . Offervifi quant'è lieta,

e brillante quella Perifrafi d’Ifaia -, che

prenarra l'Incarnazione del Verbo , e fua

- - IIՈՇT

- -

*-- »
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: mercè il ricatto dell'Uomo (a). Sorgi met

| titi a rincontro de riverberi della ceiste

º luce, o Geroſolima, perchè di gia è venuto

il tuo Lume (b) , e la gloria del Fignore

omai su di te ad illustrarti è::
; che benchè gli altri Popoli da caligin folta

* investiti feno, pur.蠶 eletta tua pinggia .

# verrà a /ി la vag gurora del Signor

* ng/cente, e la di lui gloria filo Tron pag

giando in cini'a Fionne, trarraſ dietro ar

łonita ed º/equio/a l'ammirazion delle gen-.

ti . . . . Tutto questo così leggjadro intrec

cio d'illustri idee fe fi i riduca in cor

to dire, fa vedere, che niente altro dinò

: tar vuolfi dal Profeta, eccettochè l'immi

: nente venuta del Media . Ma

:: cafo egli è di gran rilievo, e i Soggetto

riguardevoliffimo, chiama in ajuto la Pe-.

rifrafi per decorare la grandezza della cofa .

} colla nobiltà del diſcorſo. Così ecçit' am

mirazione negli animi i quei , onde fast
: I a ra-

(a) · Cap. 6o. .. * . - - , - , :

(b) Attefaka certezza della predizione, che dovea ne-,

gefariamente adempierfi ; il profeta ufà i tempo

i paffato in vece del futuro Noi per ferbare la verità

del Tefte l’ abbiam traslatato come giace. Il che s’

intenda detto d'ogni altro fimil Testo Profetice; che

* poifaper avventừrain apprestoaccadercidi translatare

/



་ག་ཇ་ - - :-: ---- - -

|- * * - N e

J *",

ಶ್ಗಳ್ಗಿಚ್ಟೆ!
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- çhian;atela; ditëſe che già"alla “

• • , , ,* هب-تینماوتاعمرمانیاو Ti

in ſtaminerze k mie valli, degh gli

i giochi e le collmę afondar fi vedranno,

... e le vie tortuoſe e ſcabbre aểdiverranno pia

* - 奪 - *** * * |

*)
*-

- * |

|- |
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a ragionare. Con egual vivezza, ed ame=

nità di pi ito cor duce l'isteſſo Profeta quell'

altra P ifraf , ove per racconfolar Gero

|

folima , le parla del ſuo Liberatore, qua
fichè er calare . Però in

vece di dirlelo con due parole, vedete con

quanto bel gabo d'eloquenza dolce ed af

*

ice il

**

tenerezza e confortamento a Getafolima .

i ki ma

tizia s' è posto argine, e l'iniquità manda

in oblio : Anzi dalla man del ſignore ha
iäte le

{

rilevato geminati li doni , ‘e cdd;

: rázie a miſura d:1 novero d: fuai falli.

Quanto prima ſentiraffi Vice: nel differto,

che ordinera d'arpiañare nell'erme folitudini*

- -

- f_y * n: s. » : . . z: ' . :: :::: * * ** *

al Sigror Dio refiro i fºntieri: Cangieranſ
*

'dტg# . monti

**** , கி._ _ _ l-l. _

ne e dirilie. Mi diffe una voce: Gridi :

Che griderò è ripofi. Grida -, ch'ogni vi

み ?ノ"* ** * ヘ

. "

i

|

:

:

:

: ... * * *, * * -

*:****ド。｡。。

vente è un detiljeno , e titta là di lui
|- * * · * :് . . . - s- ***** * * Glo

*
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Gloria s'afimiglia al tệnue forellin del cam-, .

po. Se vi ſoția leggiermente il ſuperno Spi

rito; ecco diffeccato il feno, ecco diſparuto

il fore .... Ma il Vềrbo del ſignor nostro,

non laſcia mai d' effere; ch’egli in fita du-,

rata è Eterno. Poi diffemi: Fovra’l più ec- -*

ceļ/o elevato monte fagli tu che in Sionne e - .

Gerofolima Profeta feiº. Non temere ; mon

ta in alto. Di alle Città di Giuda : ecco

il vofiro Dio. Eccolo fen verrà di fortezza

armato, il cui braccio domina dappertutto,"
|-

::: :...'.* * * *
|-

- **** * * * * · * *-*

Delle volte fi ufà la Perifrafi per isfug:

gire certi termini proprj, che renderebbe

ro un fuono poco onesto ; e o per evitare

;--> ***

qualche natural efprefione, che recherebbe .

đel roflore, o dell'infamia. Così S. Paolo .

(a) non vuol dire" chiaramentesa'. Corintja

ch’ effi tollerando l’incestuofo: potrebbero

abufarfi del di lui mal' eſemplo: Ma lar .

feiando la natural efprefione, che lor po:

trebbe molto diſpiacere, ricorre alla. Peri

fraf, dando lor ad intendere il ſuo pen

fiero con una circostanza prefa un po più
* "> *** A. * * * * * I （%කූ ---- » dix

| *
-

،تفلتتينابعطقنت

|- · * · .* ਾਂ sv:', , TFT, t: s 4:4* 3 - }; ****
*

|-

-

|- -
|-
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“ (a) * 1. Cor. 5. / - |
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- *

di lontano; e con una fimiglianza metafo

rica. Non è, dice, cofa buona , che voi

tolleraste quell incestuoſo , che ha giaciuto

colla moglie di fuo Padré . Parni , che in

tal fatta voi vi gloriaffe di tenerlo nella

vostra comunione. Non ſapete forf, che un

žantin di lievito fa inacidire , e corrompạ

tutta guant’è la mg/g ? . . . ·

«
-

- , : Della Proſopopea. . . .

xv. Nei libro deir Apocaliste, in cui ŋ

varj , generi di cofe mute ed inanima-

te fi fan º parlare , quafichè fostero per-

fone di difcorſo capaci, e di umani affet :

ti, vi fi veggono della Profopopea non po

chi efempli. Nel Cap. 5. fi chiaman tutte

Creature, anche le infenſate , che parlano

a Cristo trionfatore in tal forma. A colui,

che stede in sul Trono, ed al divino Agnel-

|

i

{

le pe Jecoli de ſecoli onor fi dia e benedi

zione, e podestà e gloria. E dicean poſcia

i quattro animali : Sia Così : E nel Cap.

ſequente: E vidi, ed 4/coltai la voce d'un

Aquila svolazzante per mezzo alle vie del !

Çiëlo, che con fragore grande dicea : Guai,

Guai , Guai agli abitatori della terra :
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önde più commoventí-rendere, e cohfde

|- _
--------

Codesta voce fimiglievol pareami a quellà dể

tre Angeli, che ba...: doveano cotal avviſº

n fuon. Aº Tromba. Babilonia, che fuperba

e licenziofa non cura, nè teme i flagelli del

đivino furore così vien introdotta a parla-

re (a) Io men ſeggo da dominànter Reina ,

nè Vedova ſon gia, che debba deporre il regio -

abbigliamento, e funefarmi con lugubri idee, |

e luttuófi ammanti . Ivi eziandio al Cap.

2 1. fi defcrive la nuova Chiefà coñ abi

ti di gala , e pompofi a fimiglianza di

una donzella che vaffi a fpofare : Ho Gio

vanni vidi Gero/olima la növella Città San

ta, che preſo da Dio congedo , del Ciel |

cendeane sì riccamente guernita, come uit :

poſa he di lieti delle fue nozze . Quindi :

voče inteſ, che dicea dal Trono : Ecco l'

albergo di Dio cogli Uomini, e fara/ſène ad

abitar con effoloro... , - , , ; "

|

|- - Della Ripetizione. , , , . -

- XVI. Famigliari non meno a’ Profeti, , '

che agli Appostolí , ſon le Ripetizioni,

revóli le verità, che predicano. Affai fþí

titofa, e non meno arguta ſembrami quel- “ .

| 9 - I 3 la " |

(a) /bid , C, 18 . . » - - - -> s :
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nelle nofire membra, che animata da furor

* * * * * - *: :C' . . . - |

-- XVII. Talora chi parla, interroga fe-

flesto, oppure fa una interrogazion comu- :

* - ne a sè, ed agli Uditori, ma frattanto soli

lä Ripetizione, con cui Giacomo Apposto

lo» (a) 'accenna i mali dalla lingua prove

gnenti: Un picciol membro per strità egli

è la lingua, ma membro di grandiſima di

ffefa. La lingua è un fuoco, la lingua co

mun ricovero della iniquità . La lingua per

macchiarci tutto il corpo tien fommo luogo
#

#tartareo fa di bel nuovo aggirar la ruota di

nofir antica rovina ... Nell'umana natura re

gna forza , e pofanza a render doma ed ub-

- bidiente l'indole felvaggia e ferina di qua- *

lunque belva, è degli uccelli, e delle ferpi, :

e d'altri bruti; uom però non v ha, , , che

domar fappia la lingua. Ella è un mare in- :

- , quieto : Ella un fonte di mortifero veneno, i

. . . Mercè di lei diamo benedizioni al nofiro Pa- º
2 *

dre Iddio; ed all'oppofio con lei benanche

l'uom malediciamo, che di Dio a fimiglian- ,
2. (l è formato." - : x : * A :

* * · * c i Dellas ſubjezione. Í Í, ¿ :

*
|- |-

* -

z; * : x *:

· e -, . 2 i egli
- -

|-

|-
|-

-

க_ ___ ை_ _ _r_-_ _ ஆ.

*mºngpe *

a) Epi/f. Cath, Cap. 3, .* 4 <s .* W.". -* : ;
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și il Parlante riſponde Tal modº:

ionale digiஇபizம்டி, xஆ9 ல்இல்

ಹುಂಡ್ಲಿ!ಿಸ್ಡಿ
出剖 * - _ · - يدبي

ੰ
; : di questa Figura. Eccone un chiarº

Empl() NJಿಕ್ಕಿ; jo/4

ಕ್ವ-ಹಿ...!!!!!!!
signor nostro ? Certamente ſe appº si a:

tri non ſono tiputato Appoſilº » P :/:

: voi però tal Jono. Imperacchè, voi fetaper

. me nel # la diviſa del mio Appoſio

|

e di berë ? Non abbiamo förfi podestà di re

care con noi una fanteſca ; „con:vP:caº
* 欧 altri Appoſtoli co Fratelli del y'ignore,

e con Cefa? Öd a me ſolo ; ed a Bărnaðä

mijijilieve C# combatá/

* za folio à chi fianta la vite ,,º no aff:

* porá je uve? ċhi meng a paghi la gr:ggi";

rajitri ote Fjeಿಚ್ಟೆನ್ತ

è la Legge, che lë precetta? Impe: è

i:நஆeit ri0: :
řai la böcca al bue, che trita : Ma a che

# * * -- *** 1 4 ***** - pren« i

ریا----x-==مويجيي-جيسحسم

(2) 1. Cor. 9, 2 -- - ----- , * · * * *
;**

anti di colui medeſimo, che riſpondº:.

៨

k Foll gg ಸಿಖ್ಖ7pಂಡ್ತೀ mangiare,

羲

|-*|
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prenderf Iddio tanta cura de buoi? o forf

lo dice per rapporto a Ministri del Vangelo?

Sł certamente costoro riguarda quel precetto.

· Perchè chi ara, o trita , non istenta all’

İhvano, ma ſpera il frutto di fue fatiche.

Se noi dunque abbiam fementati i campi

del vostro fpirito, che gran fatto poi feme

tiamo per fostentarci le vo/tre corruttibili/o

/tanze? Ma nulla pur vogliamo , e foffriam

qualunque /tento per non effere d' inciampo

al Vangolo di Cristo. . . . . -

c A P I T o L o v. :

:

* ·
* . . .

|-

:

Delle Figure di ſentenza. :

I. Ormafi propriamente di poche pa-'

role la Sentenza. Nondimeno per

chè i vocaboli ; onde cofia, vanno diſtri- º

buiti con tutt' artifizio, ella eſprime gran-"

di cofe in poco . Ognun sa , quanto ab- 5

bondi di fentenze la Scrittura . Contutto- :

ciò i Proverij, l’ Eccleſiaste, l' Ecckfasti į

co meritano diffi libri di morali fentenze i

Ove vi volgete, vi fi veggono ſparſe. Il

timor del J'ignore della ſapienza è fonte (4);

* Cic

,Froyو--'.;( i.(ع)
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Sitcome nell'està la neve, ed in tempo di

meſſe diſdicono le pioggie; così all'uomo/stol.

to non iſtà bene la gloria (a). Ad un om

bra vaniſſima, che presto fi dilegua , affo

miglianſ di quaggiù lẻ coſe. Da ſuoi tutti

fenti, e dalle affannoſe indufirie chè prò ne

ritragge l'uomo, allorchè muore ? Benchè la

terra falda nell'effer fuo lungo tempo riman

ga , le umane generazioni però fono in con

tinuo fluffò e rifluffö. Tofio mancan le pri

me, che fu/ieguono delle novelle , e quest'

eziandio in briev’ ora diſpajono . , (b) Ogni

coſa ha il ſuo proprio tempo : V è di na

Jcere, v è di morire il tempo (c) · Ricor

dati del di dell'ira, che non tarderà mol

to a venire (d) . Non ne rapportiamo di

vantaggio. S’è detto, che questi Libri fo

no adunamento di fentenze . Niente dime

no perchè dal vario modo, con cui fiag

giuftan le voci , naſcono varie efprefioni

fentenziofe, a ciaſcuna di queſte fuol dar

fi un nome particolare. Pertal modo di

ftinguonfi dalla ſentenza in generale , di

cui

- -l-r iഞ്ഞ--

(a). Ibid C. 26.

(b) Eccle. 1. * -

(c) rb. c3. ********------- ---, ------

(d) Eccli7. · . . . *

』 "r" , : * :,זיייז)*(*
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138 | L'Oratore -

qui finora parlammo. Adunque le più ri

nomate Figure di Jentenza fono quattor

dici. Accenniamle : E/clamazione , Voto ,

Correzione. Reticenza, Dubitazione , Am

mirazione , Antiteſi , Apostrofe , Epifone

ma..., Efortazione , : Imprecazione » Inter

ompimento, Preghiera, ſoſpenſione ... . .

ESEMPLIDELLACLENNATE
. . . . FIGURE. * * . ::

- - . :: , ' , ... - .

D Enzie :
شاتیهانآ:

II. Siccome ogni difcorſo tendente ad

iſpirare amor vers il bene, ed odio del ;

male, va pieno d'eſclamazioni; così i fanº :

ti Libri, che intorno a tale dggetto prin- &

cipalmente s’aggirano, le ufano frequen- #

tiffimamente. La figura è molto nota , e

gli eſempli faputi di troppo. Sol fi ofer

va, che a rendere più affettuofa l’eſcla

mazione le fi dee fempre preporre taluna :

delle interiezioni. O altezza della ſapien :

za , e ſcienza di Dio ! Eſclamazion di :
Paolo- • - مهمهیسمهسسهساسم _ -------- -

(a) Røm, 11 · * : |

t) i •



* «, a . ' , Del Voto • - * t ~ - |- o |

e volarne a Criſto.

- : * · · · · · · · · à 4 s

III. Il cuore umano non è, che fuci

na d'affetti. Tra di questi s'appalefa più

infatigabile il defiderio. Le Scritture , che

a noſtro capimento adattanfi, infingono pur

'effe, che ſentan commuoverfi da famiglian

ti paffioni: Anzichè gli Scrittori divin

mente iſpirati volgendo delle volte a :
fteffi il ragionare, mostrano eficacemente

i proprj, deſiderj , e le brame de lorovo

ti. Io deſidero sdoppiarmi dal mio frale,

ಕ್ಲಿ 'ಇಡ್ಲಿ?
rip veniva commoffo il cuor di Paolo. E

altrove: O infelice uomo ch'io mi Jono! chi

mai dal corpo di gueſia morte avrammi ad

i/prigionare ? - - - . .

* - * * Della Correzione. * *... -- ^ ^

* . : - - - - fĂ: , , - – ' えｰ - - - · -

IV. Benanche a questa Figura non nie

gafi da Sacri Volumi ii fuo efemplo. Ec

colo in S.Giovanni (a) . Cristo ſupplica

fuo. Padre a fottrarlo dalle ſpafime del vi

cino patire, ma poſcia tutt'all'istante cor
*s ייז *う い。 '', .. '; , . ::: * · · reg
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(a): cap. 12. |- º
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reggendo i fuo? penfieri: Rimanti, o Pi

dre, dice, che ſo ben to , che in terra a

tal fine fon venuto , per forbire amarezze

di atroci/ime pene. * , ,

Della Reticenza.

V. Un cuore agitato da gran dolorė

vorrebbe tutt’ a un tempo sfogare il grań

cordoglio , ma non può . Che fa : Non

foffre narrar fucceſſivamente i fuoi affanni

o la cagion del penare, perchè non gliel

permette la vemenza della paffione : ed in

vece d'eſprimerfi con racconto regolato ,

prorompe in detti brievi, ma fentenziofi,

e profondi , che cofternano gli aftanti .

Quindi fedato quel prim’empito, fi va poi

narrando per filo ciocchè in prima fi

tacque, e delle volte s intralafcia onni

namente: Così Criſto in vece di predire

a Gerofolima il di lei imminente eccidio;

e poſcia piagnerė; pria piagne, e nel pian

*to prorompe in uha fubitanea, ma pene

trante fentenza, tacendone i motivi. Ben

chè per altro in feguito vafi e difpiegan

do parte per parte . Ed appena vide la

città,f:ſ a compignerla dicendo : Ah fe
" - a. * e -? :: ita

-

-

-

*

}

?
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in questo giorno di lieta face conocest
l.

* Tu ; ... Ma pur ti / naſconde per ora il

jeral deſtino. (a) . . . . . . . . . .

്. . . . . . " , , . -

Della Dubitazione * : , |

VI Negl’improvifi avvenimenti non fi

fa che rifolvere, e l'animo ondeggia đub

* biofo ed incerto. Che fo, dice quell'Eco

" nomo licęnziato 搏 S. Luca (b), or che

" 'l mio Padrong mi leva di fopracciò ? Non

: vaglio a volger terra, d'ir mendico arr0}/co.

-- " - - ' ､いが、｡。｡ sº * «

: ് ம. கான், ,

|- * : \ , . , ' , a a ,

# VII Ciò ch’è raro e grande, perde di

: pregio, fe non s'eſpone con maniere ar

; tifizioſe , che destino idee di novità., e

| maraviglia. Un parlarę di tal fatta dicęfi

: Ammirazione. Spęffi fon gli efempli nelle

: Scritture. Io nell'Apocalitſe ne rinvengo ·

ż di molti veramente mirabili. Un gran /e-,

* gno, dice S. Giovanni (c), nel Cielo àp

parve. Donna νεαψαϊΔρί νίia, ε/bi"- * - - -, • " --|

碰 |- a pie

篮 4 ~ |- |

(a) Luc. 19.

} (b) C. 16. ,

(ε) ΑΡόε, τα
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d’piedi di Lei giacea la Luna, cui ineoro

navan la teffa dodici brillanti Stelle . Era

Ella pregna , ed a /gravarfi vicina , ma

partorir non potenda querula e ſoſpiroſa gri

dava per lo dolore. Nel cap. 17. vi ſplen

d' eziandio altro nobil efemplo dell'Am

mirazione , quando fi va deſcrivendo il

turpe "fafio di Babilonia . Donna io vi

di fedente in ful trono d' una Bestia fog

giata a color di cocco , che pienä.de no

mi della befia recava fette capi , e diece

corna. Ella però la donna ivane di porpo

. ra , e ſcarlattino luminoſamente abbigliata,

cui prezioſe pietre, e lucenti margarite in

aureo rícamo inte/fute davano un più viva

ce riſalto. Dº oro una tazza in man ienea,

ove l'abšominio , e le oſcenità delle di lei ;

profituzioni eran riposte . Le fi mirava in

|- ಕ್ಲ fcritto '' கி. 77líž

dre delle impudicizie, e abbominazioni del

li terra ! ង៉ុ inoltre jovraffaria ed ebria

del fangue de Santi, e de Martiri di Ge

sù. Io a tal vista mi finarrii meraviglian-,

do. oltrestutt” i limiti dello /tuporė. . . .

* * * * * ----

-

_ __ --

_

- , * * * -sj
-

« . . . . 4-3
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le Umane Forze, per far ſentire a Giudei

|

( -
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: Della Antiteſi . '
*、*､* ° 。

*

|-

|-
|-

-

. »

* * * · * * * : : ,
* * · *

può dirfi un costume della Scriptura :Per

ciò delle Antitefi ne fa ufo frequentiffimo,

e 'I loro mumero è grande . Per nostro,

tratterimento ne confideriamo alquante pô

che. Iddio in Iſaia (a) rinfacciando a Ge

rofolima il cadimento da primiera virtù

mette di questa al confrontò i vizj , che

contratti indi avea. Come ! La città fe

dele piena di Javiezza can ioff in un'infidz

meretrice ? Con quanta nobil vaghezza in
--;-n° *** Ar * - v*•صع-۰ربماونهام•

lei non rifedette la Giustizia? Omai è di- .

venuta radunanza di affaſinatori! Ah Ge

rąſolima! guarda, che l'oro tuo s è muta

to in istoria, e nel tuo vino ci s' è meſciu

to dell'acqua . Il tuo Magistrato corrotto

vedeſi dall'iniquità : E fe l'intende co la--

droni, Più ama i donativi, che la iu/ti

zia ,: le ricompenſe, che la : |

il cap. 31. _. Contrapone queſti contrarj

ddio, e l'Uomo, la Divima Poffanza, e

· · · · \ , av e --- TA quan-

اس--۔سسنسئاسدننانادسنس۔سسٹسسسسم
» : A

() CP..

*** - -

VIII. Mettere a confronto gli opposti .

|
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quanto fia vana la di lor fiducia nel v#
fore dell’ Egitto . L' Egitto non ha, chè

forze umane , ma non può quantº Dio ; i

di lui çorfieri fon debil carne e faccº , nºn

già ſpirito, che non foggiace a Jianchezza.

Appena gli toccherà con ſua mano il ſig":

rë, che cadanno estinti il difenditore 'l

difeſo, e tutt' inſieme morranno. Le lettere
di Paolo fon piene di Antiteſi . Nel cap.

Í a Romani opponefi Vita a Morte ; "

Autor di questa all'Apportatore di quella;

Delitto ą Grazia; Peccatore a Giuſtº: "º

per delitto d' un uom ſolo fandaſs il ##:

della Morte, jol per Gesù entreran di V:

ta nel Regno què tutti, cui farà dònata "

ckbondanza della Grazia . Dunque ſecºle

in fol delinquente menò gli uomini ed E:

ieria dannazione , così un ſol Giustº gli

chiamò ad Eterno falvamenta . E poiche

per la diſubidienza d'un Uomo molti addi

verner Peccatori, ragion volle., che di un

altro l' Obbedienza molti ne fac: 2 Giանն

Κro ε, chς βn venne la Igές a render
più grave il delitto ; ma ove cominciò ad

(t. -

#####re il delitto , lunga mano /svrak-

ło Bir vidfi trabbocchevolmente la Grazia.
|

Мог-
*

1. கடமை



...…...…। - № = - z = r -

- * * ·

* - scritturak. ) 145

Morte , così la Grazia mercè della Giusti

zia stabilì il Regno all' Eterna Vita.
| - , - 3. - |

- Dell Apostrofe.
|

-
-> *,

* : . . .

IX. Ove gli Autori Sacri parlano con

" vemenza , e tocchi dallo Zelo., tanto in

perſona pro ria, quanto in quella di Dio,

* o d' altrui, irizzano bene ſpeſſo alle fen- *

* fate cofe la gagliardia de loro difcorfi.

Appo Ezechięllo fa fentire grazioſamente i

* fuoi rimbrotti Iddio al Monte Seir, come

fe foffe un ſuo nimico, un fellone; ma in

$ verità riguarda la fragge de' Popoli della

| Idumea a S. M. rubelli . Eccomi a te ,

i o Monte Feir: Farotti in ju piombare ilpe

* fo di mia mano, e ti recherò disfatto in fe

igno di mie vendette col vivo testimonio del-

i le tue rovine · Devasterò tue Cittadi, e tu

É ne rimarrai Diferto. Donde conoſcerai , che

# ſolo il Fignore io fono . L' Apostrofe di Su

fanna a Dio tocca colla più viva tenerezza gli

affetti (a). Eterno Dio, degli umani Jegre

i ti Conoſcitor perfetto, che 'l tutto ſapeſti e

fai, priachè dal Niente il Tutio foffè. Egli
| - - K .: /օ

| بحمہبسجمےسسکسسمبسدیسسسبسبسبسببمببسويسب

(a) Daniel. 23.

y
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fono a te ben note le mentite accuſe-, che

contro del candor mio queſti Alaidi Vecchioni

allegano. Ed ecco ch' io benchè pura , e d'

innocenza adorna, cui noit oſcurò laſcivo fal

lo, tutta volta per infidia de' Malvagi già

qual rea convinta a Morte ne venĝo ... Cciito

facendoſi a. deplorare l'oſtinatezza de' Giu

dei ci porge dell' Apostrofe un ricco efem- :

* plo, Q Gerofolima, Gerofolima, che uccidi e
flagelli ί Profitia te mandați per tuo difin-

ġanno ! Quante volte i tuoi Figliuoli ho chia

mato a rifuggiarſi ſotto la mia peſente iu

tela, come gallina, che colle ali i fuoi polli :

ricovra! Quante volte! Einol volesti ? Ec

coti laſciata omai a giacer luttuoſa e trifie :

în feno d' abbandonamento e d oblio. . . .
- : * . . . J · · * : ". * .. ' ° ', - : - Š

- , , Dell' Epifonema. :

* - ** . . . . , : - · :
4 2 . * * i - * · * * . . . |

X. Soventemente i Divini y Autori agli :

avvifi, che danno, o alle minacce, che in

timano , fan fufſeguire una qualche con

cettófa diduzione , animata, con i delle brie

vi; , ma confiderabili Sentenze; Così fat-

te diduzioni fontanti Epofonemi. Ecco co- {

me çhiude Ifaia il Capitolo 3o. contro gli *

Affirị:-Hł loro nutrimento farà un gran fo

- - يأ،"-:*وهو

*

|

|
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co e molte legna. Il fato del Wignore gl'in

cenderà, come un torrente di zolfo. Il Pro

feta Ezechiello dopo varie ammonizioni dą

te, a'Giudei fa poi chiudere a Dio stil. Ca-

pitolo del fuo, Diſcorſo col : feguente Epi

fonema: (a) Chi ha penetrazionę intenda, e,

chi è ottufo, reſti in ſua ignoranza; perchè,

questa è coſa cirritatrice . Il Salmo fo6.

dopo averci'avvertito, che in tutt'i nostri

perigli dobbiam confidare in Dio, in ulti

mo conchiude con nobil'Epifonema, che priek.

vemente:ci ricorda di nostra indegnità , e

dell'infinita Clemenza del Signore : A chi

de Saggi potran fdarf queste cafè per poter

comprendere del Signor la mifèricordia ? Nella

chiufa del Cap. 3. a Romani vedefi benạn

che „efemplo di queſta. Figura: Adunque

colla Fede forf che Edifiriģgiqm , las Legge ?

Anzi che nò. La conferistama ºs a;" ' . C 1:

: ． . ． ． ． ． :: :: ：: ：： ：: :： :: ：

: -.- ', Della Efortazione • 2 : 2.1: , !

* . . . . . . . . . . . . . . . . . ? .

XI. Ne Salmi, ne Profeti, nelle Pistole

degli Apostoli, ne' Vangeli fovente incon

trafi cotal. Figura. Convertitevi : al voſtro.

t. } K 2 Y - » S'i

അങ്ങ

(a) Cap. 3



Fignor Dio, perchè benigno, e miſericordio

fol. Egli pazient è pur troppo, e di gran

pietà. E' fignoreggia potente in ſu della ma

lizia. Efortazion di Gioele al Cap. 2. Vi

efortiamo di non ricevere a vuoto la Grazia

di Dio. E perocchè dice : Nel tempo più

caro hovvi efaŭdito, e who ajutato nel gior

no di Salute : Ecco omai l'accettevol tempo,

ecco già della, Salute i dł. Non rechifi a

chi che fia verun'offeſa , acciocchè il nofiro

Miniſtero avvilito non reſti. Efortazion di

Paolo al Cap. 6, della 2. a’ Gorintj.

. ; * z ｡ 。い･。」､“ジ ｡

: -. Della Imprecazione . . . .

- XII. Con tant’ardenza di fpirito impre

· Gioſuè contro chi rialzar penfaffe la di

rutta Gerico, che alla fine, come narra

il 3. de' Re, in Abiramo , e Segubo, pri

mo ed ultimo de figliuoli d' Iele da Betel’

la maledizione avveroffi . Maledetto innanzi

al Signore colui, che Gerico erger voglia di

bet nüövo. Getti le fondamenta in Jéno al

fuo Primogenito: Appoggi le porte fugliome

ri dell' ultimo de faoi Figli (d)i. Giuditta

* . . . . . . coll’

(a) Joſ. & -

- . {
|

r -

|
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coï'artifizio di queſta Figura implora da

Dio la disfatta degli Affirj. Ergi, o Figno

re , il tuo braccio , fccome dapprincipio colº

Popol nostro hai fatto: Urta colla tua la lor

virtù, e faccala. Vantan eglino di violar le

đante tue leggi , e profanare il_Tabernacolo

del tuo Nome , e gettare abbaſſò coll armi

la fommità maestoſa del tuo Altare. Fa Si

nore, che col proprio acciajo “troncata veg

gaf di Oloferne l' alterezza . Rimanga omai

preſo ne' lacciuoli de proprj /guardi in miran

domi, e percuotilo coll'amabil fogvità di nie

labbra . Damm in petto cofianza , onde lo

fpreggi, ond il conquida · Farà egli cotale

vento un etermo fajto dell'immortal tuo No- .

me; qualora di man d imbelle donna ſconfit

to vedraff (a). ' ' : 2 :

I Salmi àn delle molte Imprecazioni. Ec

cone una , ove fi prenarran le querele di

Cristo contro al ಶ್ಗ fellonefco (b). O

Dio , non commettere al filenzio le mie laudi,

perchè d'un Peccatore ; e d' un Malvaggio

la bocca contro a me ſi è aperta. Pomigliad
doſſo un Peccatore di lui più perverfö, eft

. '  ു * - * ". 3 2", y * . . che :

- - مه- تیسسدضكيحفعضلحاسفال---یحمیقحصختم -

(a) Juditi. 9. ***
(b) Pſalm. 1o3.

ੋ ਂ
- - • ان:,,.7 * * * * · * *

- -
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che 'l Diavolo ſe gli metta a defra. Men
fre chiaṁafi in giudizio, n'eſca condamnato

qual reo, e la di lui Orazione diventi ezian

dio un Peccato. Fabbrévino a lui i giorni,

ed altri fubentri al jio pojio. · · · , ’

- - -

U
*

* い -

. , , Dell' Interrompimento. . . . .

. . . . . . . . -

XIII. L’Autore del Salmo 76., trafitto

da gran dolore per l'acerbezza de mali trat

to tratto interrompe il fuo dire. Drizza il

parlare a Dio, e raffidando nella di - lui

Clemenza par che fi confoli. Indi riprende

di nuovò il racconto de ſuoi mali : I ofcia

interrompe il Diſcorſo, e fi ferma fulle fup

pliche a lui dirizzate · Finalmente torna di

nuovo a conſolarfi colla fidanza nel divino

ajuto. Colla mia voce al Signore ho gridato,

che portataſ fino a Dio, intéſe i miei lamen

ži. Ne giorni di mig tribulazione Iddio ho

cercato, e nelle notti ergendo inverſo lui mie

Jupplichevoli braccia, non ne ſon rimasto de

li/o . L'anima mia non volea conforto ; ri

cordatomi però di Dio, un bel diletto inon

dò il mio cuore , e nella contemplazione di

fua -bontà mi-jon-si--efercitato, che venne

meno il mio ſpirito . . . Gli occhi miei pri

4% - * .* , , * 4Æ

\

*

|
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: ノ ஆர்ம்நாஜா lºggicon ·

: chiuderfi mai. Mi fon turbato, e mi fonta

* ciuto. E col penfero a riandar portatomi gli

* antichi giorni, e gli anni Eterni , di notte

io col mio cuor meditando /correami per gl',

interni affetti un vivo affanno . . . Forji che

fempre avrammi a diſcacciare Iddio, che non

voglia al meno renderfi oggimai un pò più, ,

í mře? Forfi che diuturnamente mi terrà dz.

: Jua pieta lonkano? O laſcerà d'eſfèr benevo

* lo Iddio ? O potrà finanche in mezzo all'ire, v

non dar sfogo a fuă Clemenza ?... Poi diff:

: Or cominciò ad u/cir d'affanno . Quefi è opra

# della defira man dell'Eccelſo. Mi fon ricor

* dato, Šignor, dell'opre tue, che dapprinci-,

# pio mirabilmente creasti. Nè dimeditar ceſs

: Jerò tutte tue meraviglie . . . O Dio, che,
}

* camini fulla drittura delle fante leggi! Qual

# Dio sì grande, come il nostro?. . Tu Jei
| J : *

un Dio, che opri mirabili σ9/2 (α) , ο {

|- * * , , Della Ρrghiera. " :) v . . . . . . , ɛ ba . ***. ::::..

; XIV. La famofa madre de' giovini Mac

* . . . : : : : K 4 , , , : ca-...
اـك-|-طسح=

a (a) I punti in linea, frammefi in questa trsazion

|- dinotano gli fpeffi interrompimenti ; onde l'autore

# -*-al meglio del dire-tromea i-finimento-a concetti,

i e paifa a nuove idee. . . . . .
|
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cabei ci efibiſce di tal Figura un tenero

· ·, efemplo (a). Mio Figlio, pietà di me, che

nel giro di mefi nove hotti portato entro al

mio fèno, e per anni tre ti nutricai collat

te, che ti folio ita allevando fino a queff

. eta . Tel chinggo ingrazia, o Figlio; I tuoi

sguardi al Cielo volgi, alla Terra, a tutte

le bellezze, che in lei s' ammirano. Ripen

, fa che tutto quanto vedi, l'uom finanche,

/

prodotto fu dal Nulla mercè di Dio . Così

fia, che punto tu non tema di questo Car

nefice la fierezza . . . „ ”

Paolo nelle Lettere adopra foventi volte

la Preghierá. Nel capit. 4. della" 1. a que

di Teffalonica così gli priega . Quanto al

refo; Fratelli, vi priego e fupplico nel ſi

gror Gesù, che ficcome avete da me preſó

norma di mettervi in buon camino, così pro

feguiate ; che ſempre andaffe creſcendo nella

pietà. Gli priega eziandio nel Capit. 2. del

la 2. Lettera, perchè non deffero fede a'fe

duttori, ed a falfi Apostoli. Ma vi priegº,

Fratelli , per la venuta del Fignor noſtrº

Gesù Cristo, e per la Comunione nostra in

- Łui, che non vi rimoveste così per poco del

- - - - · - pro

صلسلسسسسسدسلا--هسسومصا

7 - T-T

(a) 2. Mach, 7,

:
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proprio fentimento : Nè terror vi a/alga,

quafichè vicino foſſe del Fignore il fatalgior

no. Se a voi lo dica uno Spirito, fe lo an

nuzi un Uomo , o deſene ragguaglio una

qualche Pistola feritta a nostro nome , voi

non vogliate crederlo. - -

Nella t. Pif, di Piero v è parimente

una grave ed affettuoſa Preghiera. Queſto

Principe degli Appoſtoli fupplica gli An

ziani de' ministri della Romana Chiefa, che

colla voce, e coll' efemplo pafcan la Greg

gia di Dio: Ia adunque vostro Collega , e

Testimonio delle paſioni di Cristo prego tut

ti, quanti mai fono tra voi Prevofii, accioc

chè menafte a falubri paſchi il gregge di Dio,

Provedetelo in fue indigenze , non già con

ifvogliatezza, ma di bel piacere, com'è gra

devole a Dio, non per amor di turpe lucro,

ma d'una buona volontà . . . . . . . . '

Della Soſpenſione.

XV. La Soſpenſione frequentiſsima ne

Libri Santi, ma di difficile ſcoperta , tie

ne in un de Salmi (a) un affai chiaro e

-
fem

C

(a) rain. 44
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femplo: Dapprima comincia in modo a par

lar l' Autore, che ci rende fofpefi, ed in

certi , non capendo il che mai vorrà dire,

e qual fia del fuo diſcorſo il fubietto . Il

cuor mio, e' dice , rutteggiò nobil canzöme,

{}r narro al glorioſo Re le prodi mie opre.

Fatta è fimil mia lingua a rapida, penna ď

offrettofo Amanuenfe . Tu in bellezza vinci

degli uomini i figli , la leggiadria ne labbri

tuoi e ſparſa : Perciò Iddio ti benediffè in

Eterno . . . Ma del leggitore l' intendimen

to ne rimane folpefo lino a quel verfetto:

La Reina fedratti a destro fianco in dorato

ammanto, e di be colori, varj e brillanti d'

intorno avvolta: Ove a ravvifar comin

ciafi º che 'l - Salmo è un affettuofiffima

Canzone di due cariffimi Spofi , che nar

ranfi vicendevolmente i proprj pregi. Il che

poi s'aggiudica a Cristo, ed alla Chieſa.

, ' ’ . ?. }
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І. І в к о 1и

哑 :: | » . . . . . ; - , : , :

# C A P I T O L O I. , , , : ,

- , , . . . t-' * = : ': , |

: Che imitare certe Locuzioni di Luoghi Scelti

獻 della Bibbia ºgginaipaſſa per una nuova »

} vaghezza della Sacra Toſcana : . . .

: , Eloquenza . . . . . . . . . . .

ဖြုံ့ |- - : *** - :

M 雪 a N qualunque Diſcorſo l' orna

: : As mento della Locuzione può efi

岐 இந்: st: fèr di due forte Naturale, o

: :E Figurato . Di queſte Locuzioni

邸 vi fi veggono nella Bibbia a

mendue le maniere. Cofa fiano però, ed in

che variano , ſuppongo quì , che fappiafi

da Precetti dell’Arte. Da noi s’andran fo

lo confiderando ne Paffi delle Scritture,

che tradurremo, e nel rifalto da effo dato

a Difcorfi, che imitano il loro Stile. Per

tanto fi offervi a primo ingreſſo, che tra'

Sacri Ragionamenti que che principalmen

te qui riguardanfi, fono Morali ordinati,

detti comunemente Prediche, e le , Orazio

**, - - Il1
*
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ni Eroiche, avvero Lodative, che fogliam

nomare Panegirici. . . . . . . .

II In queſto Capitolo addurremo gli e

fempli delle Scritture vestite col folo natu

rale ornamento; nel feguente daremo i fag.

gi di que luoghi, ove ſpiccano le Figure,

e l' artifizio. Anzichè per non fembrare tal

Critico fentimento appogiato al folo nostro
giudizio, non faremo藍 folamente del

le noſtre traduzioni ; Recherem de luoghi

tradotti, ed applicati da taluno degli Scrit-

tori di grido . . -

III. S’io fo un Panegirico , s’io com

pongo una Predica ful modello di certi luo

ghi trafcelti nella Bibbia , li dò un'aria,

che ha del nuovo, e forprendente, che at

tira con ſegreto piacere i cuori, e l'atter

zion di chi afcolta : Li dò una grazia, che

li confagra, gli orno d'una Locuzione ma

gnifica infieme, e dilettevole, che li ren:

de affatto divini . Non niegafi, che gli

Scrittori fupernamente iſpirati fieno piuttº

fio faggi, ch’eloquenti ; piùttosto feij, chº

vezzofi ; piuttosto ತ್ಗಿ , che arguti

Ma v anno di certi paffi, ove l'ornamen

to, e l' artifizio fi moſtra sì bello , e maº:

fofo fenza ricercate affettazioni, che
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de una fbavità, che piace e rapiſce . Vi

* fon Testi ne Prófeti , ancorche portino la

)

:

:

paventevole fembianza dello sdegno, e del

la minaccia, pure offervatane la giudizio

fa difpofizione, e la proprietà dell'efpestioni,

grandemente ci allettano . Per verità quel

vedere la parola , e l' enfafi dello Spirito

di Dio accomodate al genio di nostra lin

gua ci dipigne sì rari, e vivi colori, che

inamorano ; ne trafpira una unzione co

tante grata, ed odorofa, che tutti deſta,

e folletica i nostri affetti . . . . , ’

Ejempli della nostra Traduzione.

IV. Canite tuba in Sion... Joel, 2. De

state Fionne a fuon di tromba : {antificate il

digiuno; chiamate l'adunanza: congregate il

pºpolo; e v intervenga ºgni ordine di Citta

dini, vecchi, e giovani, e bamboli da latte:

:

|

:

I mariti eſcan fuora da lor gabinetti , e le

novelle ſpoje calino dai dolci talami. In abi

tº di penitenza con umil dime/o partamento

concorrete a Chieſa per rendere al J'ignore l’

Onor de' fagrifizj , e ’l culto della ## *

Tra'l Portico, e l'Altare i facerdoti ministri
del Signore piagneranno con ள்: : Perdona, -

perº

«*.*

|

-

.
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*
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përdoua il tuo popolo , e non laſciar in pre

|- da al ludibrio dell' effere nåzioni l'eletta tua

gente . Perchè fè ciò avvenga, diraſi ne

popoli a te rubelli: Ovº è il loro Dio ? E

riſpost il ſignore, e si鷲 al fuo popolo :

Ecco io vi proveggo d' abbondevol frumento,

e dº überto/a copia ៨ vino, ed olio onde ri

manerne ben fazj, e ridondanti, nè più di

venir farovvi degl' idolatri ſcherno e trafullo,

Thren. 1. Guarda J'ignor , ch' io vivo fe:

ramente tribolata ; co mokſli borbottii il mio

ventre di ſuo turbamento da il ſegno, e den
- • * * , . ** *: هی۰و • ", |

tro al mio petto fºntomi il cuor rivolto, poi

chè piena di amarezze io# . Fuori /par

géſangue, e trucida micidial ferro; iii caſa

di Jimiglievol morte il funebre squallore lui.

tudfamente m’ ingombra. Udiron , ch'io gė

mo afflitta , e non v'è chi conforto a me

rechi. Giunto il mio mal de miei nimici a

fputa , ne an menata lietezza, përchè tu

mèl facesti. |- vº * * . ::: - .

VI. Sic enim Deus: dilexit. mundum...

Joan § Tal fu di Dio l' amore verſo del

miondo, che a riconeiliazion di lui donò il

Figliuol fio Unigenito: onde ciaſcuno, che in

questo črede, non pera , ma d' eterna vita
· · ·: , ab*

:

:

:
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abbia, il po

vino Genitore ſuo Figlio per convincër de ſuoi

| falli il mondo ; ma, che questi cancellati lo

meni a falute. A coloro , che in lui credo

no, aggiudicate le impietà non faranno. Ma

ei di credere rifiuta, di fatto è condennato,

perche non confida. nel nome dell'Unigenito

: Figliuol di Dio. Adunque ilgran giudizio quest'

: è, ch'eſſèndo la luce venúť al mondo , gli

Uomini, anzichè la luce amavano le tenebre,

: PGಚ್ಟೆ! a fecondare, il malvaggio pendio de

| kr capricci . Il perchè chiunque malvagi

| mente opra, odia la luce, cui non : acco

per non venire i ſuoi misfatti la cenſura. Ma

chi opra a ſeconda dei dettami del vero, ove :

vede la luce, affrettoſo concorre, onderen

derfi coſpicue fue azioni , poichè Jono giu/ia

: il piacere di Dio oprate. . . . . .
* ', {

z \,*, --- * *

佩

..
* :

|-

-

)

|

: --WHI.-Faciat-Dominus-vobifcum miferi

cordiam ... Ruht. I. 8. Voglia il Fignore ufaf

verſo di voi la mifericordia fieſa da voi u

ſata in vantaggio de Morti. . . . Operate per

: ar . . *: : : " , " * * * * * * .. giίβ.
|- · - ,

edimento. Non mandò ஆர் il i. |

– . .. .. .. .. !

: Eſemplo preſo dalla. Traduzione del férm. 5. |
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questi amati Defunti ciò, che operò in altri

zempi Iſraele per Giongta : Cavateli dalk

mani vendicatriçi del loro Celefie Padre, Voi

meriterete, che Anime si Wante prefino un

giorno per ciaſchedum di voi questa preghiera

al Signore. Ché dunque, mio Dio, codeſto M

caritatevol fedele diverrà egli il /g:

*

*

»
|

to delle vostre vendette dopo aver libera.

to il vostro Popolo in una maniera fi pienu

di zelo e di carità (a) ? No , S'ignore , m i

:

|

:

certamente , voi nol permetterete giammai. :

Voi fenz' alcun dubbio eſerciterete verſo di :

lui la mifericordia fieſa di lui ufata verſo

di noi (b). Ma convien ricordarci , Frateli

miei, che non baſta mostrar affetto per li

Defunti, in codesto luºgo di fupplizj ritenuti

convien ancora aver compaſſione di voi鸞
e sforzarvi con questa doppia carità di ren

dervi grati a Dio (c),... Indarno griderete ver

fo del Cielo per voi, per li vostri Fratellt:

S'ignore apriteei la fala delle nozze dell'im

mācolato Agnello (d) : Dio vi negherà l'i

greß- டக் - · - " --- - -

ਾਂਡ ميسيبسوبسب ਂ–

' . (a) Ergọne morietur? 1. Reg. 14. :: - * .

* * * , ,

*
-

(3) pomine, Domine, operi nobis. . . Matt. 23.

(b) Faciat Dominus vobiſcum mifericàrdiam Ácut ſe

. . . çistis cum mortuis - · · · · ·

(c) Miſerere animæ tuæ . . . Eccl. 5o,

:

}
!
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greſſo; e dirà di non conoſcervi : (a) Egli

non accorderà a’ vostri voti nè punto, rè po

co la liberazion delle Anime , per le quali

pregherete, quando le vof e Orazioni non fie

770 ''ಟ್ಗ da quell'Amor Divino, che

fottomette la volontà della Creatura a quella

del Creatore , che rende l' uomo obbediente

a Precetti della Legge, e che ne fa una Lam

pana ardente , e lumino/a : Lucerna ardens

& lucens . Una Lampana ardente , che di

continuo s’ abbrucia col fuoco d'una carità

ben regolata, che lo fa operar ben tofio per

la ſua propria fantificazione : Lucerna ar

dens . Una Lampana luminoſa, che riſplen

de di luce della carità agli occhi degli uomi

ni per edificarli , e per impegnarli a render

gloria al loro Padre Celefie, mediante le a

zioni d'una vita tutta fanta : Lucerna ar

dens. (b) . '

L Effe

(a) Luceat lux vestra . . . Matt. 5.

(b) I recati pezzi del citato sermone giacciono nella

pagina 66. 67.
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-

- -

- Ejemplo preſo dal primo de Diſcorſ Sacri :

in onore della Paſſione del Divin |

" Redentore di L. Paolo Saffi. :

- * * * -

* VIII. Intraverunt aquæ , ufque ad ani- :

mam meam. Psalm. 68. Ahimè però , che

şuand io mi credea, che incominciofs Egli a

辦 a forfo a forſo le pene , il veggo già

prefſecche affogato in un mar di crucci ; rai :

jurono le afflizioni, che gli allogarono tutt' :

in un punto le vijčere. Intraverunt... così :

per bocca di Davide il confeſsò egli f'effo ',

pag. 4. Il Nazareno Signore tutt in un trat

... ?o in viſo fi fcolorò, temette, fi artediò , e º

fi rattrifio per guia, che i aipalesò anche

|- Ta’ Diſcepoli, lor dicendo : Tristis est anima

mea ufque ad mortem. Matt. 26. Në mai,

|- com’egli steſſo il fe predir dal Profeta , in :

tutta la vita potè per un momento il pen

fero divertire dalla futura ſua Paſione (a). :

Se ne lagnò e già innanzi tempo col Santo

Giobbe. Scorrea l'addolorato Profeta co' fuoi :

perferi (b) , come per un vasto campo per :
|- --_______ـ۔ - ''

tut- &

(a) Dolor meus in conſpeđu.. Pſal. 37. *

(b), Cogitationes meæ diſipatæ ſunt torguentes cor ,

ineum. Job. 17. - - - -
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e tutti termini delle ſue pene, e ciaſcun pen

fiere gl'imprimea nell'afflitto cuore il fuo tor:

mento . Torqventes &c. Spediva: non altri

menti il Redentore i ſuoi doglioſ pénheriful

a le pene acerbijime dell'imminente paſiopes,ę
: tutti poi ; come tanti Fiumi reali, che dal

:: Mare partiti al Mar fan ritorno, così fi riu

: nivano nell angg/fiato Juo ſpirito.Torquentes

&,. ஆர்.fut il gran Teatro , ove i
: rabbiofi „ma/tini , i tori la/civi ; i lioni fiċ

riffimi rammentati già dal Re Davide fece

罹 ro della loro immanità l'ultime pruove (a).

: : IX. Ora non entro a confiderar, gli e
: fempli della nostra Traduzione, il cui og

ಕಿರಿ fol è di dare un modello delle Scrit

': ture volte con Oratorio brio, che poi fpar

: ſe nel corpo delle Orazionis le fregiano d'
"un bei fpicco, corrobborandolè infieme , ed

: animandole con nobil vivezza. Ma fe fer

# miam per poco noſtr' attenzione fugli efem

: pli de due lodati Oratori, appien fi fcor

臀 ge, che que lor Periodi fon elleno le Scrit

: ture iftefie ridotte all'uſo della pronunzia,

: e del temperamento di nostra Lingua . Si

ſcorge altresì, che 'l loro Stile nel fuo in

* * | " .. ' . L 2 * . . . . . . trin

–ਾਂ

i:

اپ،جسم

*

*(a) Circumdederunt me canes ·:· Pſalm. 21.

, -
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Rapporta eſempli di Locuzioni Arijfzige

1 64 L’ Oratore

trinfeco tutt è tratto dallo Stile di quei

Paffi, nè fvegliano altre immagini , nè ci

mostrano altri colori, falvochè quegl’ifteffi,

onde nel Latin Tefto eccitata viene la no-

fra Fantafia. Quindi legga taluno per in-

tero e ferioſamente amendue i fuccennati ;

difcorfi , oppure altri d'equale fruttura, i

ed avvedraffi , che niente gli parrà più va-

go, niente più gagliardo, e ſtimabile de' Pe- :

riodi Scritturali . Anzi conoſcerà , che la :

iù diftinta lode all’Orator dovuta fia quel- :

a, onde ha faputo con ingegno ed arte tra- :

fcerre, ed inframmettere nel fuo ragiona- :

mento le Scritture confacevoli . Al modo :

ifteffo cominciar fi può , e finire una Pre

dica tutta lavorata al torno delle Scrittu- :

re adattabili e traslate , come , non pochi :

de celebri Oratori di quest' età l'àn meſ :

fo in pratica. :

сл в 1 т о L о п.

-

i

- e Figurate. · :

I. Ifutile fimar potrebbefi questo Ca

pitolo; effendochè gli efempli del:

Mangeart , e del Saffi addotti nel gན་མ་ཙ༌
* • • -- , GICKI- "

:
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dente, prefi fembrano da Teſti di Locu

: zione Figurata , che ha del Metaforico ·

Non è così . Se vogliam pefare tropp a

minuto le Locuzioni , potraffi in ciaſche

duna, ancorchè naturale, e femplicifima,

diſcoprire, e fors’anche infignere delle Fi

gure . Le chiameremmo Figure naturali ,

fe l’ efprefion naturale non fi dicefe per

# deftare oppofta idea a ciò , che fentiamo

per un parlare artifiziofo . Le feguenti e

fprefioni fon tante Metafore : Mi veggo

affogato in un mar d'intrighi : Mi fento

appiccato per la gola : Il mio foi più non il

lumina , ovvero è tramontato : Quand alla

alla lampana manca l'olio, più non arde, non

dà più luce. Ma l'ufo giornaliero, che le

mette di frequente in bocca del Volgo , le

faੰ per naturali , anzi per triviali s

baffiffime. Per lo contrario diam nome di

Figurate Locuzioni a quelle, in cui s'am

mira nobil maestria d'arte, ed ifudiato ar

tifizio d'Eloquenza. Coficchè a diftinguer

vengonfi non folamente dalle volgari e rig

gettate dal buon guſto, ma eziandio dalle

| naturali approvate nella colta favella. Ben

chè torniamo a noi.. -

* ' ---- -- - L · 3 - Εβm
»
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Eſempli della nostra Traduzione. . .
* '''" ﾘr r、､、、 ､、。"、｡。。｡ ｡

II. Egredietur, virga de radice Jeffe . . .

Jfain. I 1. Dallas Geffea radice germoglierà

rampollo, onde isbucciar vedraffi for tutto

vago e gentile. S'e gli fermerà addoſò lo Spi

rito del Signore; Spirito di ſaviezza e in

tendimento, Spirito di configlio e di valore,

Spirito di ſcienza e pietà, che del timor fan- ,

to riempierallo. Non a parer dello sguardo,

nè a diſcrezione degli orecchi, ma con ret

ta penetrazion di giudizio rileverà chi feno

i poverelli e manſueti della Terra - Indi colla

verga di fua bocca percoterà i fuperbi , ed

uccidrà gl' empj collo ſpirito di fue lab

bra. De fuoi lombi la faſcia, e de fuoi re

ni la cintola faran giuſtizia e fede. Il Lupo

vorace e fero fara/ſene in compagnia coll'

Agnellin tenerello, e dormiranno infieme Par

di e Cavretti. Pardi, Dioni, e Armenti an

dran manſueti e placidi confufi in mandra, .

ed un picciol Pargoletto fol ba/terà per me

nagli a paſco. Il bambolin , che poppa, po

trà ben ſenzartema , tra/tullarfi della terribil .

cava in Jul forame, ov' aspide venenofo anni

da, Cagion più non faranno di nocumento e

* * * * * : 7]]0իտ
*
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mortë in tutto ’l vafi Impero del mio fanto

Monte cotali crude feroci Belve, perchè il Di

vin Figlio, Immagin fofianziale della Pater

na Scienza, a guiſa delle marine onde, che

riempiono ampj gorghi e profondi letti, col

merà di letizia e pace la Terra'. In quelfe

lice giorno di Geffe la gran ſtirpe mostrerà

quel ſuo illustre Germoglio, ch' è ſperanza e

fiupor de Popoli, cui ad offrir prieghi ed o

maggio concorreranno le più barbare rimota

Genti, e finanche al di lui luminoſo Sepolcro

ſplenderan Gloria e Trionfo intorno intorno. ;

III. Omnes fitientes venite ... Ifai. 55...

Sitibondi tutti al beveraggio omai venite lun

go le rive di limpida fonte, preſſò alla cor

rente di dolci acque. S” a voi peravventura

manca il val/ente, non perciò v' arretrate,

anzi correte affrettofi , prendete, mangiate,

nudritevi di latte, rifforatevi col vino. Per

chè mai a viſta di sì ubertoſa e gratüit’ab

bondanza non librate il peſo del voſtro ar

gento ad un affè di ben grofo pane , e non

volete, che la fatica delle diſipate membra

tragga da fazievolezza un egual rinfranca

mento ? Prefiate fède a quel , ch' io dica;

che fatollandovi di tanti beni per sì ilare,

e pingue opulenza , empieraſi di contentezza

L 4 e di
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e diletto il vostro cuore . Sentitemi , a me

venire, che ftrignendo con voi ſempiterno pat

zo entrerete a parte delle fatte a Davide

impromeſſe fedeli intorno all' immortal incor

ruzione, e la vostra anima viverà eterna..

Mentre vi s'apprefa l' opportunità di tro

varlo, il Signor voſtro cercate; or che v'è

da preſſo, invocatelo. L’empio e l'Uomo ini

quo laſci una volta l' immode vie, ed i rei

penfamenti. Al J'ignor moſtro fupplici , e ri

pentiti facciam ritorno , ch' ei avrà di noi

pietà; perocchè al perdono inchinevol fi pie

ga. Affai chiaro a noi lo avviſa in dicendo:

Non v’ abbia' chi creda, che 'l fondo de'miei

penfieri baſſo , ed angu/to fia , come il vo

Jiro, o ch'io cammini fu quel dubbio sdruc

ciolevol fentiero, che voi premete. Le miestra

de, i miei penfieri distano tanto da vo/tri,

quanto il Ciel più eccel/o vince in altezza la

ima Terra. In quella guifa, che pioggia , o

neve di sù ſcendendo non vi falgonodi bel nuo

vo, ma della terra infinuatefi ne meati, in

zuppanla di loro umore , e la fecondano ,

talchè nuovi femi al campagnolo prepari , e

novelle ſpiche per lo vitto giornaliero : Tal

farà mia parola che uſcitami di bccca , non

tornera poi vuota, e ſenza frutto, ma opre
- - - ፆጪ
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rà le da me volute meraviglie, traendo feli

ce riuſcimento da tu:tociò, ov io la mando .

Ovunque andrete v accompagnerà dolce leti

zia, e 'l vostro ritorno farà tranquillo, e in

pace. I Monti aprichi , e le delizioſe colli

ne ſpiegheran canore voci , e trionfal laude

a voi dinnanzi, e tutta la Region vostra ri

fuonerà feſteggiante d'eſultazione, ed applau

fo. In vece della tenue e corta fagliunca na

Jceranno nelle voffre foreste troncuti eleva

tiſſimi abeti, ed in luogo delle iſpide ortiche

fragranti mirti . Intantochè la munificenza ,

e bontà del Signore sì celebre laſciera rino

manza , che dall'idea de Posteri cancellar non

Potra/i . , ' .

IV. Exue te Jeruſalem fola luctus . . . .

Baruch. 5. Deponi, o Gerofolima , di duo

lo, e pianto fue gramaglie lugubri. Di quel

la ſempiterna gloria, che da Dio riconofci,

novellamente riprendi il maestrevole addobbo.

Ei ti cignerà di giustizia con doppio amman

to, ed incoronandot il fronte con fulgida mi

tra di eterno onore mostreratti luminofa , e

mirabile a tutto il Mondo. Avrai indelebil nome,

da lui a te imposto chiamandoti. Pace della

Giustizia, e Onore della Pietà. S'orgi, Ge

ro/olima, monta in alto ; guarda l' oriental

/ . |- C0/l
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trada , mira i diſperfi tuoi fgli dagli oppo

fi fegni del giorno a te venirne raunati e

giulivi, celebrando con gaudio e feste il pie

tojo ricordo,che di loro Iddio ha ſerbato. Se

gli vedesti tra l'inedia e 'l diſagio ſchiavi,

a piè menati fenz’alcun fenſo di compiſſione,

quanto prima il Signor condurragli a te in

mezzo portat in trionfo con publico fafio a

fimiglianza de'Reali Infanti. Imperocchè Id

dio ha fiabilito ugguagliare al fuolo l'eleva

tezza de monti più fublimi , e ridurre in

piano le immote rupi ed i valloni profondi,

affinchè - Isdraello ſpeditamente traſcorra , e

fenz'affanno in onor di lui. Egli ha coman

dato vestirſi alle felve d'invilluppate verdeg

gianti fronde, ed alle arbori odoroſe pomife

re di vaghi fori, e foavi frutta, perchè ap

prefino駕 ombra e freſcure , amenità , e

dolcezza nel fatico/o viaggio. Talchè Isdrael

lo efultando per l' allegrezza tra i luminoſi

baleni della Maefta di Dio, e portando per

ifcorta ad ambi i fianchi fua Giuſtizia, e fuo

Amore , farà vittorioſamente ricondotto alle

paterne mura . , ,

s V. Eft autem fides fperandarum fubstan

tia rerum . . . Hebr. i 1. Di lontane feli

cità, ma che pur ſperanſi, egli è ſofianza la

- |- Fede
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Fede, e di oſcure coſe indubitabil motivo. Per,

lei meritarono l'encomio delle divine compia-,

cenze gli antichi Padri . Sappiam per 體 | 9

che l tempa, e le coſe al primo cenno del

Conditore Iddio ratto fortiron fuora da orri

do feno ignoto di tenebre , é nulla . Fe non

di Caino l' offerta, ma d'Abele il gran do

no fu gradevole a Dio, onde benchè morto,

ancor parla di Giusto nel glorioſo nome , ei

fu la Fede. La Fed’ei fu, ch’involando E

nocco di morte al fero artiglio, e togliendo

lo inviſibilmente di mezzo agli Uomini, per

chè innanzi al di lui rapimento detto gli ven

ne, che foffè a Dio piaciuto, fu per l'. Eterea

Regione innalzollo... Se Noè iſtrutto da fu

perno lume full imminente total Jommergi

mento , timor faggio lo ſpinſe ad imprender

dell’Arca l'ingegno/o lavorio per falvare fua

Gente, afſeguendo di quella Giuffizia il no

bil vanto, che da fiducia diriva , ei fu la

Fede. La Fedei fu, che d'Abramo le vo

glie sì pronte ſommiſe alla divina voce, ch'

ilare uſcito dal paterno tetto, e pieno di non

curanza, iſſène de Cananei nell'estrane Terre...

E che dirò di vantaggio ? Di gran lunga

paffarebbemi il rapido tempo, s’io deſcriver

tutti volést della Fe i prodigj negl' illustri E

r0!
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roi del Vecchio Teſtamento oprati. Per la Fe

vinfer coforo i Regni, adempierono della giu

fizia i precetti , ed ottennero mercè delle

divine impromeſſe.Per la Fe turarono de Lio

ni le fanguinoſe bocche, repreſſero del vorac”

elemento l' irreparabile ardore , camparono i

fendenti delle agguerrite Schiere. Per la Fe

fi riebbero dalla tormentofa fevolezza,diven

nero generoſi nelle temute guerre, e de fu

perbi affalitori gli accampamenti rivolſero. E

per la Fe tornarono riforti, e vezzofetti nel

le materne braccia gli eftinti Pegni. Altri al

l'opposto non ritrovando falutevol compenſo in

questa vita fugace, per addoppiarfi loro nell'

Eterna i premj e le corone foffennero di buon

genio barbarico firamento ne patiboli, Joffri

rono ſchèrni e percoſè, catene, e prigionie,

languirono de vibrati faſi fott a ferali colpi,

dibranati da flagelli, tentati con lufingamen

ti, e per numero/e difumane trafitture atro

cemente disfatti in* morironf. Altri , di

cui degno non era il mondo, efuli per folin

ghe balze, ed alpë/stri monti, per gli ſpechi,

e per le cave della Terra, avvolti Jol le mem

bra in vile irfuta pelliccia, biſognanti , an

gustiati, afflitti. A tutti codesti Eroi ben

chè di lor meriti reca/e attefiazione: Fe

հ:
Jº
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de , tutta volta il buon Dio diſpoſe tanto

meglio a prò nostro , che fam allievi della

nuova Legge, ch'eglino pria del nostro ricat

to, e ſenza di noi non afſeguirono piena mer

cede delle impromeſſe lor fatte: Cioè il pre

fagito dalla Fede Aatore di Grazia, e Celefie
Gloria. · · · - ·

VI. Ideoque & nos tantam habentes im

pofitam nubem teſtium... Ibid. c.. fęq: A

dunque giacchè nella carriera della Cristiana

. Legge ci an precorſi tant illufiri Maggiori,

che a guiſa di folta nube or ci pendonò in

ful capo colla verace diviſa della virtù; de

ponghiamo il vil pendio di baſa natura, e'l

cieco amore al peccato, che ci fi aggira in-

torno , corriamo con ifancabil tolleranza al

propoffoci conflitto. Miriam Gesù Prineipe,

e adempitor della Fede , il quale a rifleſſò

del gran gaudio , che full' immagine de fuoi

* ionfi gl'inondava lo ſpirito, foffenné confu

fion di Croce, non curandone lo ſcorno , per

cui ora s'affide del tron di Dio a destrofan

co. In lui pertanto , che tal foffrì da Pec

catori ribellione , e congiura , fpecchiatevi,

che così non cadrete oppreſſi fotto a Jalma

d'affanmi. Non peranco a fimiglianza di que

fio pugnato avete, e refflito contrº al pecca
- f0
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fo fino ad effuſion di ſangue, e già fete dimen

richi di ſua confolazione, ch'ella nelle preſenti

ambaſcie a ciaſcun di voi qual madre pietoja

fi parla Mio caro figlio non obliare dei Si

gnore la diſciplina, e mentre ti rimbrotta,

non turbarti giammai. Imperocch' ei coloro ca

ftiga, che vippiù ama, e quel figliuolo, che

in ſua adozione ammette, più acremente sfer

ża . . . Non istimiate voi gia d'effärvi, act

costati : come l' antico Popolo, a materiale

fattaků 'monte, qual era il Sinai, che pur

di toccarlo f niegò loro il permeſos, o ad

accenſibil fuoco, al turbine, alla caligine, al- .

la procella, al ſuon di tromba, a ſpaventer

vol ೪೦, pe cui di quel Mónt'eletto ilgio

co, e le pendici si ingombrati viderſ da ma

raviglia, grandezza, é terrore, che Isdraek

lo čujoſi di non poter più reggere all' info

lito ſpavento. Tant’ era terribile ſ'afpra ve-.

duta, che ne fvenivano gli Spettatori; tan

to fevera ne comandi la Maestà, che noncar

pianfi, perchè morir doveſſe eziandio il giu

mento ; fè s'apprefaffè al Fina. Mosè gri

do : Io pavento : Io, tremo . Ma voi con

přena confidenza e libertà v'incamminate al

la cara e lieta Fionne ; Monte e Città-del

Dio vivente, a Geroſolima celefie, al Giu

- * dice
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dice di tutti; e Mediator del nuovo Tefta-

mento Gesù; alla Chieſa de primi Padrieg

gregati al celefie ruolo in compagnia di mði

te migliaja d'Angioli, e d'Anime giuste, che ^

coi voli di virtù s’ erfero di perfezione all'

alta meta. Guardatevi a non diſpreggiare di

Dio le amorofe voci. Imperocchè se gli E

brei non ne sfuggirono l'afpra vendetta, quan

do ricuſarono d'udirlo, parlando lorº di ſa la

Terra, molto più fero di noi farà governo,

fè ora, che dal Ciel ne parla , ci rivolgia

mo altrove. . . . . . . . . . . . . . . .

VII. Commonere autem vos volo. Iudæ

Ep.Gath. Per faper voi tutto inſieme in una

volta, ammonir vi voglio , che Gesù vero

Dio, dappoichè all'Egizia tirannide il popol

d'Isdraello fottraffè, quei poſcia, che a fue

voglie restii non gradirono ; della impromeſt

Terra il foggiorno , ove ripo/ti gli avea in

libertà, fenza indugio faccar fece da livi

da ine/orabil morte. Al modo isteſſò di que

gli Angioli le ſuperbe ſchiere, che nel natio

Jplendor del Principato mantenere non fi ſep

pero, balzate difatto dalla magion del gau

dio , d eterne ritorte avvinte , e confinate

prigioni fott'al tartareo regno della caligine,

ferbate fono alla publica condanna nell'estre
- |- I፲10
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mo giudizio del gran giorno. Ficcome di Fodoma,

e di Gomorra, e delle adiacenti Città gl'im

pudici abitatori, ch' eziandio di là dall' or

din di natura rilaſciando di lor libidine agl'

immondi sfoghi il freno , divennero ſpettaco

lo alle Genti di formidabil castigo, che ince

meriti da primo temporal fuoco, or dell'eter

no foffrono inceſſantemente gl' irrequieti ar

dori : così di que tanti avverrà , che loro

cuori lordando nell'impuro fango, orgogliofa

mente diſprezzano della Suprema Potefià, che

- gli governa , il follenne divieto , e ne beste

miano fagrilegamente la Maeſta. Allorchè l'

Arcangiolo Michele diſputando col Diavolo

entrò in contefa ful corpo di Mosè, neppure

ardi giudicarlo degno di befemmia, ma dif

fegli foltanto : Il ſ'ignore a te imperi. Ma

cofioro, che che ignoran, bestemmiano, immer

gendoſi nella putrida corruzione di queste va

ne fenſibili forme, perchè fol naturalmente co

noſcoile a guiſa di muti giumenti . Guai a

loro, perchè nella carriera di Caino incammi

nati fi fon già , e coli abbaglio di Balaam

fono corfi avidiſſimamente a predar mercede

d' iniquità , ma indarno , e fmentiti di lor

follia anche dalle infenſate cofe , nella per

fidia di Core fon per morirfi. Fon繁 le

por

* -

|



feritturale. 177

fporchezze dei loro conviti, che banchettanº

fenza timore, che paſcono /e/ie/ , nubbifen

z'acqua traportate dai venti, arbori d'Au

tunno ſenza frondi, ſènza frutta, morti due

volte, dibarbicati ; fotti di un mar bora/co/o,

che mandan fuora le tumide ſpume del pro

prio /corno , cui fà ferbata eterna procella

di mugghianti tenebre. - -

Eſemplo della Traduzione del P. Bernardo

Lamy Franceſe. Arte di parl. l.a. c. 9. *

: ..."

VIII. Pro eo quod elevatæ funt Filiæ Sion.

Is. 3. Poichè fi Jono inalzate le Figliuole di

Sionne ch'àmn' elleno camminato con il capo

alto, facendo ſegni cogli occhi, e gefii colle

mani , che an mifurati tutt’ i lor paſi , e

fudiate tutte le lor andature; il Signore ren

derà calva la tefia delle Figliuole di Sionne,

e frapperà tutt'i loro capelli. In quel gior

no il J'ignore leverà loro i calzamenti ma

gnifici, le loro lunette d'oro, le loro colla

ne, i vezzi di perle, i monili, le cuffie, i

ma/tri de capelli, le legaccie, le catene d'oro,

i fcatolini di profumo, i pendenti di orecchie,

gli anelli, le gioje , che loro pendomo dalla . . .

fronte , le loro pompoſe vesti , le faſcie , i

- M bei
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bei panni lini , gli ſpilletti di diamanti , i

fpecchi, le cami/cie di gran prezzo, le ben

de , e i leggieri abbigliamenti per riparafi

da calori eftivi ; e 'l loro profumo fara can

iato in puzzo; la loro cintura d'oro in una

fune, gl' inanellati capelli in una teffa nuda,

e calva , e i loro ricchi bufti in un cilicio.

IX. Ognun vede quant’è bella, e viva

ce la prefente Traduzione del citato luogo

del Profeta. Ella tramanda una doppia , e

eziofa fuavità . Perchè i fenfi d' Ifaia

e prefi con dell’artinziofa aggiuſtatezza di

varie Antitefi, rendono la Traduzione gra

ve, e robufta, fparfa d'un nuovo , che fi

fa attendere . Pel contrario le finezze , e

galanterie di noſtra Lingua, ond' è piena la

Traduzione, veftono di si vago brio, e ti

falto l'efprefioni del Testo, che ne trafpi

ra un piacer sì grato, che penetra in fon

do all’anima . Se la defla di propofito, ed

a luogo conveniente s'inneftaffe a qualche

Tofcana Orazione, quanto miglior compar

fa di fe farebbe ? . -

•

- żem.
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Ejemplo tradotto di disorſo della Fede,

che leggefi nel Tom. I. p. 226. del

P. Luigi Bourdalovề Franceſe. ...

X. Surge illuminare Jeruſalem . . . quia

gloria Domini fuper te çrta eſt. . . Is.6o.

Jorgi, e al Mondo tutto diſcuopriti , o feli

ce Gerofolima . Imperocchè il Signore ti ha

coronato col raggiante lume di ſua gloria, e

guernito d'inſuperabil fortezza . Volgi d' in

torno i tuoi ſguardi. Mira umili e adunati a te

venirne i più lontani deferti Popoli a viver

| fotte norma di tue Leggi. Altri muovono dall'

Oriental contrada, altri da Occidente, e dal

l’Aquilone, e dall'Austro. Non vha Nazio

ne, ancorchè rimotiſſima, non v' ha Gente di

fotto al Cielo , che non pieghi l' alta cervi
ce alla ſovranità del tuo Impero . . . Tuo G

feno apri tu dunque a ricever l'immenfo/tuo

lo di tanti tuoi figli, che verſo di te a tor

me a forme ne corrono : Quanta moltitudine,

e concorrenza ! Quanti trionfi e vittorie ! Go

diti o mai di codeste nobili conquiſie, e ľal

to Fignor glorifica , la cui vincitrice grazia

s innoltrò più di là da’ Mari, oprando a tuo

vantaggio meraviglie illufiri e ftupende cotanto.

M 2 XI Mi
*v
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XI "Mirate quì come la nobil Perifrafi

del Teito rende, magnifico e festevole il par

lar dell’ Oratore . Ei non avrebbe potuto

trafcerre immagine più acconcia per dipi

gner felicemente la forza fuaviffima della

Livina Legge. Pur tuttavia vo’, che s'of

fervi, quant’è dolce e amabile della Re

ligione noftra l’idea, che ci deſta ne’pen

fieri il Palio del Profeta , abbellito cogli

ornamenti di noftra Lingua, e fparfo di co

lori 1 ofcani . Niente dimeno il maggior

bello, che ne traipira , e che ci porta a

mirare in fondo al diſcorſo una piacevol

fodezza, deriva unicamente dall’enfafi ſcrit

turale. Lo dirò franco, e d' abbagl o non

temo. Le Scritture giudizioſamente fcelte,

e attate giungono a Iecar nuova grazia, e

dolcezza ; anzi nuovi lumi , ed immagini

all’iftelia Poefia, che per muovere con am

mirazione, e diletto rifugge all' eſtro , al

numero, e alle riſpondenze armoniofe: Pia

cemi darne un efimio faggio in due bellif

fimi Sonetti del Signor D. Mario Petrato

li , eftratti dalle di lui Poefie recitate nel

l'Accademia de' Venturieri di Monopoli,

e stampate in Napoli l' anno 1766. Que

fto Giovine Poeta , ed eruditoGಣ್ಣೆ೦
Ꭵl•
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chè in tutte le fue produzioni s addimo

stri giudiziofo non meno ed arguto , che

felice d’ingegno e nobil d'arte, pure ove

s occupa ad abbellir le vaghezze della Poe

fia co' fenfi della Scrittura, e fembra del

tutto incomparabile . . . . . , «

శ
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ESEMPLO DEL SULLODATO POETA.

- XI. Libera me de fanguinibus Deus, Deus

falutis meæ ; & exultabit lingua mea justis

tiam tuam . Domine labia mea aperies , &

os meum annunciabit laudem tuam. Psalm. 5o.

s o N E T T o XVII.

buon Gesù, tu con foavi modi

Tutta falute mia regi, e governa.

Fa , che da quella e così fera, e interna

Concupiſcenzá, ed ira io mi disnodi.

E la mia lingua con feſtofe lodi ,

La gran mercè di tua virtù fuperna,

Predicherà l'alta giuſtizia eterna ,

* Con cui noſtralme dolcemente annodi.

Se tu m’apri le labra, e fe gli accenti

Con tua cetra,o Signor,m’accordi,e guidi,

Or che m’efcon di bocca umili, e proni;

Farò,che tua gran laude alto rifuoni

E in Terra, e in Ciel, e ne rimoti lidi,

Per ambo i Poli, e in tutti quattro i venti.

- XII Si
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, , , XII, Si quis in me non manferit , mit

retur foras, ſicut palmes , & areſcet , G

colligent eum , G in ignem, mittent , G ar
dent, Joan, I 5...0, : : : : , . , ?" : N
---- * .

-, , ; ; - * i * i -

' . , i . . . . . . . . ! :, g.2 :

Opo ch’ebbe il buon Diọ dal fenfecondo,

J-A E in grazia fol di quel primierfuo detto,

Del grande Nulla ogni mortale obbietto

o Cavato fuora in giuſta lance e pondo :

, ' : '.' '! - - , :. . . . . ! -
*

Produffe l’alma , e la creò fecondo . . . :

L'immagin fua, e 'l fuo medęſmo aſpetto;

-

... E architettato un corpo afiai perfetto ,

La poſe in lui, come in un picciol mondo,

---- «萼﹑ ... و : . ;

Ma fia pur l'uom di sì be pregi adorno,

Qh come langue! Ahi qual terribil fine

Avrà nel foco, fe è da Dio staccato !

:: :, v i, u fie , ii: {}

Così fecco addivien tralcio ſpiccato . .

'. Dalla fuavite, indi fi affaſcia, e in fine

· Fiammail disface, el gira all'aura intorno.

. ': ; . . . . . . . .
- r <- .
* - - -

*
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XIII. Benchè il Testo, ch’eſpone il pri

mo Sonetto , abbia una Locuzione tutta

naturale, l' artifizio però ; ond’ il Poeta 1’

-abbellifce, l' esterior grazia , e dolcezza,

l’interna ſtruttura e lineamento , , la fra

granza ſpirituale e divina , che ne tra

盟 , naſcono appunto daquello, come un

ore dalla fua pianta. Nel fecondo Sonet

zo già fi vede ; oltre agli altri pregi, che

Jo rendono mirabile, la Metafora Scritturale

felicemente renduta, e maestrevolmehtelu

meggiata ne due terzetti coi medefimi co

Hori del Teſto. Quel, che di paffaggio of

fervo, fi è, che il piano del Sonetto in

tiefamente va diftefo in fu della Scrittura.

Imperocchè i quadernarj chiudono una no

bile idea della Genefi del Mondo tratto dal

Nulla, della formazion dell'Uomo, e crea

zione dell'Anima a quello infuſa, della fi

miglianza, che quefa ferba con Dio. Ch'

è quanto narra Mosè nel Capitolo primo

della fua Storia . Quindi con un congiu

gnimento tutto intimo e naturale lega il .

Poeta la Scrittura alla Scrittura , l’idea de'

quadernarj all’ immagine dei terzetti ,- ove

reca la Traduzione del Tefto Vangelico,

che principalmente s' è proposto di ſpiega

- - - -" . . . . i re •
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re. Dir voglio, che, come, avviſai nel cap.

1. di questo Libro , ſe può diftenderfi un

Sonetto intieramente fu d' un piano Scrit
w

r ' : „ ',

turale ſenza comparir da meno , anzi da

più , in vivacità e dolcezza, che gli altri,

che rifguardano differenti fubbietti: In fi-

mil guifa la fabrica d'un Panegirico puof

fi in gran parte , fe non in tutto , dife

gnare fui fenfi della Divina Scrittura. Ogni

Sonetto è un Poema da sè, diceva il ce

lebrei Franceſco Redi, perfettamente intiero

e compiuto. Non vi vuole minor giudizio

a eferbare d' unità delle immagini del Sonet

to, che l’unità de penfieri nell'Orazione,

o anche ne Morali Difcorfi. Tantoppiù,che

in queſti Difcorfi hą maggior campo da ſpa

ziar l’Oratore , che non ha il Poeta nel

giro di pochi Verfi. . . • • • • •

- - - 8 -- I ----* * * *

***
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XIV. Mirò di là giacerne in mest oblio i

. La tenebrofa gente , (a) * * * .

A cui d’invida morte il fero artiglio

e Tendev afpro periglió. (b) : :

· Morte, diffe , morrai . Vita fon Io.

. Delmondo,e Verità,e Via(c).Amor confente

Ammantarmi obbediente . ": {} . .:

Sott' abito fervil (d) : E in feno eletto

Di Vergin pura ordir tuoi danni Aletto.(e)

- ** STRO

(a) Ecce tenebræ operient terram . . . Ifaia 6o.

(b) Sicut per unum hominem peccatum in hunc mun

dum intravit , & per peccatum mors. . . Rom.2, 12.

(c) Ego fum Via , Veritas , & Vi#. . . . Joan. 14. 6.

(d) Foi mam fervi accipiens . . . Fastus obediens uſque

ad mortem Ibid v. 8 «.

(e) Ecce Virgo concipiet . . . Ifai 7. 14,
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*

s T R o F E XII.

Scende dall' alto or or qual aurea pioggia

In ruggiadofo Vello (a)

- Stillan le nubbi il Giufto(b). In alma terra,

Che feconda rinferra
|

Di Geffeil tronco,un regal ramo alloggia(c)

Ond’ęfce il Fior di vita ; e 'l lume bello

Dell’affro d'Isdraello - ",

Scintilla già (d). La Vergin partorio. (e)

Ecconato ilgran Figlio(f).E'uomo,eDio(g)

s т к о в в хvш

se fiesto umor gorgaro i duri affi ; ()
Se le nubi verſaro s ·

* -

- - Mi

(a) Ros in vellere ... Judic, 6. , - - - )

(b) Rorate Cæli deſuper, & nubes pluant Justum. . .

Ifai 46. 8. “ ” - - - -

(c) Egredietur Virga de radice Jeffe. . . Tsai 1 r.

(d) Virgo Dei Genitrir virga e/?, stos filius ... Orta

e/? Stella er Jacob ... Virgo Deum , & hominem

genuit. , (Ecclefiæ Paraphrases ex variis Seripturæ

textibus concinnatæ.) - · · · ·,

(e) Peperit filium fuum ... Matth 1. - |

(f) Parvulus natus ... & Filius datus e/? nobis. Isai. 9.

(g) Verbum, caro factum ef. . . . Joan. 1. Filius homi

nis: ( Ubique in Evangelio ) * -

(h) Percutie/gue petram . . , Exod. 17.
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Mirabil Manna: (a) E 'l Pianeta maggiore

Al dì raddoppiò l' ore (b)

Se Dagon cadde (c) : Se i notturni paffi

* Degl’ingordi miniſtri al Rege ignaro (d)

L’Affiro Drago caro , : ;

et Pöfer a fchivo, Eì tutt'oprò. Qual vile

Or figlio afpreggio l'an d'un fabro umile(e)

, , , . S T R O F E XVIII. .

gesti è colui,che ardir porſe a Giuditta, (ſ)

Di Giacob che al Garzone -

Aprirfe i fogni (g), e racchettar la fiamma,

Qnd' empio cor s infiamma. . .

Colui a tre Fanciul che refe invitta

La vita nell'ardor; (h) che armò Sanfone

E sgangherò un Lione (i) . . . .

- - Que

s* (a) Ecce ego pluam vobis panem de Cælo . . . . Q -

quum vidiſſent Fili Iſrael dixerunt ad invicem :

Manhu ? quod Jignificat : Quid ett hoc ? Ibid. c. 16.

|- (b) Stetit itaque Sol in medio Cæli ... Jos, 1o. . |

(c) Ecce Dagon Jacebat pronus in terra . . 1. Reg. 5.

(d) Sacerdotes autem ingreſſi funt noćte ... Dan. 14.

(c) Nonne hic e/º filius Fabri ? Matt. 13.

(i) Confirma me Domine Deus in hac, hora . & per

cu/ſit bis in cervicem Judith. 13.

(g) Somnium regis unum e/?... Septem boves pulchræ.

Genes. 41. -

th) Liberavit nos de medio ardentis flammæ Daniel. 3.

ii) Irruit autem ſpiritus Dei in Sanfon. S dilacera

vit ſe º méin. Judic. 14.
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Questi è colui che tocca e sface î monti.(a)

Or queſti, ahimè, latio rifta fui fonti, (b)

s T R o F E XIX.
|-

, -
-

Te tuoi Vati chiamar Regia del Santoſ

Gerofolinia infana (c) ; . - -

E te Sionne vaga Città del Sole.

Com' or l' eterna Prole, |- :

Chearifchiararvivenne,e venne alpianto(d)

Benchèfpeglio fenz'ombra,e immago arcana

Di Bontà ſovrumana (e) , -

Fingete d'ignorar. Da proprio albergo (f)

Rifpinta fuor già fe le volge il tergo? (g)

S T R O F E XXVI.

verginelle pietoſe il crin fciogliete. (h)

E voi candidi Cigni

|- - D’at

(a) Qui tangit montes , & fumigant . Psalm. 1 os.

(b) Jesus fatigatus er intinere Jedebat. Ac ſupra fon

tem . Joan. 4. * -

(c) Jeruſalem Civitas Sanới ... Isai. 52.

(d) Ego fum lur mundi. Joan. 8. |

(e) Speculum Jine inacula Dei maje/?ctis ... Sap. 7. 26.

(f) Et mundus non cognovit. In propria venit . Joan. 1.

(g) Abierunt retrorfum ... Joan. 18. 6.

(h) Stabant autem juxta crucem Jeſu mater ejus , &

foror matris ejus Jo, 19, - , , ”,
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D' atro funebre Vel parfi le piume

, Entro 'l felvofo. Idume

Queruli ite a cantar, anzi piagnete,

Or che fatt'Uom di duol,per piaghe infigni

Verfa rivi fanguigni (a)

Il bel Diletto, e muor(b); ahimè fen duole

In fin la rupe, ah fi fcolora il Sole! (c)

XV. Per non diffondermi più del dove

re, tralaício delle altre Strofe lavorate e

ஆ al tornio delle Scritture. Aque

'unico oggetto ve ne ho quì trafcritte al

quante . Elleno non tengon luogo d' efem

plo fe non per queſto fol rifletfo , che le

lunghe Poefie , come i diffufi ragionamenti

pofion fimilmente dappertutto animarfi coi

fenfi della Bibbia , e醬 condirſi di queſto

fale divino. Perchè l’ innoltrarci più in den

tro a vedere fe il Poeta le abbia con di

fcernimento fcelte e attate , e con finezza

di lavoro inteflute, effendochè fon cofe no

stre, non è di noftra confiderazione . Non

fi afpetti mai la rettitudine del giudizio da

un animo, che non è vuoto d’affetti fmo

de

(a) Virum dolorum . . . Ipſe autem vulneratus e/?..

Isai. 53. Quid ſunt plagæ Ibid. 13.

(b) Clamans voce magna emistt ſpiritum ...

(c) Tenebræ factæ ſunt ... & petræ ſciffe . Matt. 26.
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derati, e ſpecialmente de due predominan

ti Odio, e Amore · V" è però di notabile,

che benchè i Tefti fieno in gran parte di

Locuzione naturale, pure an ſomminiſtrato

al Poeta abbondanti idee artifiziofe . Il che

didurfi dalle continuate Antitefi delle

Strofe 17. 18. 19. in cui alle magnificen

ze di Dio, che ci decanta il vecchie Te

stamento, fi oppongono le di lui abbiezio

ni defcritteci nel Nuovo .

C A P I T O L O III.

Riggetta l'opinione d'un modimo Franceſe ,

il quale biafima il frequente uſo delle

Scritture ne ſacri Diſcofi. (a)

İ. L Efprefioni d'un Oratore effer deb

bono magnifiche , che richiamino

la meraviglia e l'attenzione, fenza di che

non s'affiegue il gran fine di muovere , e

perfuadere . S è detto ne due precedenti

Capitoli, che nelle Prediche niente più fi

fa ammirare, ed attendere, quanto il Pe

riodo Scritturale . Codeſta, novella opinio

- - lle,

(a) Si condamna tal sentimento primieramente riguar

do alle Prediche di materia. .
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ne, che qui riggettafi , direttamente li vai

contro. Prefiante adunque motivo ci aftrin

ge di chiamarla a fincera diſamina, e pe

farne le ragioni . * · · · ·

II. Il principale appoggio della contraría

opinione confifte in ciò , che 'l ricorrere

fpe/Wamente alle Scritture , rende confuſo il

diſcorſo, e poco intelligibile a chi lo aſcolta.

Si : Ma quando ? E perchè ? Uno ſpirito

di finiffima penetrazione, qual è Quintilia

no , ed uno de primi Padri dell' Eloquen

za, qual è Cicerone, ci fa fapere , il di

fcernimento effer quello che forma i gran

di Oratori. Se nella fcelta de luoghi del

le Scritture , e nel modo di attarle a’

Sacri Ragionamenti manchi cotal difcerni

mento, non refta ragion da dubitare, che

in tal cafo l' Oratore peicote l'-aere co'

vani sforzi di fua voce , ma non tocca i

cuori de' fuoi Afcoltanti. Più infelice farà

la riuſcita, quando i Tefti fi recano in La

tino , come giacciono ne lor fonti (a) .

Crefce viemaggiormente la confufione e la

ftucchevolezza, che mancando a certuni l’

ab--

(a) Purchè non fieno di que', che softengono la prin

cipal idea del discorso, e che servono di principj,

o di conferma al raziocinio, ed alle pruove.

*

-- - * *
|
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abbondanza dell’idee, e la fecondità de pen

fieri, non foltanto per empiere la pagina,

ma per prurito eziandio di comparire Scrit

turali, caricano la loro fconcia diceria con

de Pafsi truovati a forte. E chi non guar

derà fiffatto inconveniente con nafo torto

e adunco ? o chi vorrà mai foftenere, che

cotal’ accozzamento di Tefti rifecar non fi

debba per intiero a ſcemare la pena a chi

ode, lo ſcorno a chi ragiona? Similmente

altro non fono, chè aggregato di voci tu

multuanti fenza difcorſo le Prediche di

cert' infulfi Declamatori, i qua legar non

fappiendo , e , per dir così , internare i

Tefti adattabili alla materia , li ſpargono

con ciec’empito ovechefia, dando loro non

quel luogo, e quella traslazione , che lor

compete, ma quella, che accade loro per

avventura, come i granelli fparfi dal Co

lono ful campo , i quali fenz' ordine , e

fenza legge a pofar fi vamno , dove

chè li porta un lancio fortunofo . Inoltre

nelle Prediche s' avviluppa e confonde il

ragionare, e maſsimo per rapporto alle men

ti rozze , qualora goffamente fi traslatano

i Tefti Scritturali con infulfi volgarizzamen

ti, facendo corrisponder ſempre coll'iſteſs'
. N - Q{+
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ordine, e luogo i Vocaboli Tofcani a’ Lati

ni. Ci vuole un po' di grazia. Delle volte

cotal riſpondenza è bella , e piace . Ma

quando i Tefti fon duri ed intrigati, fe fi

volgarizzano parola per parola, come tro

vanfi diſpoſti nel Latino , non eſprimono

cofa, e molto men s'intendono . Ecco la

confufione. Il perchè i Pafsi di difficile in

telligenza, oltre allofchiararli con una giu

diziofa traslazione , dilucidar debbonfi coi

lumi de' Padri , e degli Spofitori . Senza

ciò lafcieran fempre dell'oſcuro nell’animo

di chi li fente. Temeraria ſciocchezza, e

vanifsimo abufo egli è certamente l’ ufare

in tal modo delle Sante Scritture .

III Ma non è l’unica maniera d'

arricchir le Prediche col teforo della Sa

di Dio. Ve n'è un’altra tutta no

il’ e fruttuofa , che a Morali difcorfi non

dà folo grazia, e vivezza, ma forz'altre

sì ed unzione Divina, e tanto più abbon

devolmente, quant'è maggior nel difcorfo

l’ufo de'Periodi Scritturali. Queſta abbiam

noi intefo di prefcrivere e commendare: E

quest' è la defla, che tengono gli Oratori

di fpirito . Eglino coll' alto maturato lor

diſcernimento eleggono luoghi PPIಣ್ಣ al

- og

A



- seritturale * I 95

foggetto della Piedica ; indi con bel gar

bo, e con tanta finezza di giudizio li mo

dellano tofcanamente , accomodandoli alle

riſpettive parti del Diſcorſo fecondo l'ordi

ne dall' arte , e dalle leggi di perſuaderè

comandato ; che s'immedelima il fenfo del

la- Scrittura coll’ idea, e colla locuzion del

l’ Oratore . Quando così fon governate l’

idee del Sermoneggiante dal diſcernimento,

e dalla penetrazion di giudizio, arrivafi a

tanto, che mentre l'Oratore infegna, fem

bran fue quelle Dottrine, che pur fon del

la Scrittura ; e mentre pruova, par , che

gli argomenti fieno di fuo trovato, e pu

re fon ragioni ripefcate dal Sacro Teſto.

Talora formafi lungo giro di Periodi, che

credonfi felici produzioni dell'ingegno di chi

parla; ma impertanto un Testo Scritturale

egli è, che regge intieramente quel parla

re , e che in tutto lo anima , e li preſta

materia. Mi avvanzo di più . Talvolta la

Scrittura rend’ anche forma al difcorfo. Ne

fan certa fede le Locuzioni artifiziofe.

IV. Aggiungafi a tutto questo., che i

buoni Oratori veftono le lor Traduzioni d'

un Toſcano afsai efprefsivo, chiaro infieme,

e graziofo, che vafsi ad infinuare financo

N 2 ne’

#·
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ne cuori più indifciplinati ed agrefti . Se

non è di gran neceſsità , per isfuggire, la

menoma confufione, fi aftengono di recare

i Tefti Latini, o recandoli appongon loro il

vblgarizzamento . Quando le Autorità fon

comunemente fapute, intralafciano eziandio

le citazioni de Libri, e de' Capitoli. Più di

fotto moſtreran gli efempli d'infigni Ora

tori, che le Scritture così maneggiate lu

me e chiarezza, non già tenebre ed impac

ci aggiungono alle Prediche.

V. Per non offendere la brevità fiabilifco

quattro foli affunti, che far pofiono la ma

teria di quattro Prediche. Potrei però di

re, che le Prediche tutte del celebre P.Se

gneri , e del profondiffimo P. Bourdaoluè

fono intieri ragionamenti , riflefſioni , ed

applicazioni ritolte in maffima parte dalle

Sante Scritture. Ma dico folo, che le Pre

diche del Paradifo , e de Temporali Casti

ghi del primo , e le Prediche fulla Ceri

monia delle Ceneri, e fulle Tentazioni del

fecopdo, non ann’altro, che i fenfi divini

del Sacro Teſto. Vedrem frattanto con quan

ta proprietà convengono alle materie, con

che difcernimento li an faputo ripefcare, e

con qual bell'ordine diſporre, ed ஆல்
1JIld

*
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fimare a loro Difcorfi . Ma avendoli effi

veſtiti, e foggiati all’ Oratoria maniera, chi

è mai , che non li ammiri con genio , e

non ne venga commoffo? E fentendoli ac

comodati al noftro idioma con brillante

chiarezza, qual è mai quell' animo incol

to, che non l'intenda ? Stimo non fol che

l'intenda, ma che venga bensì nell’avver

tenża, riponerfi in quelli tutto il lume , e

l’energia della Predica . Per cagion degli

efempli ne reco di ciafcheduna un brieve

faggio . E nel fine foggiugnerò un altro

efemplo del Bourdaoluè , ove fi vede un

fol Teſto della Bibbia diftenderfi dall’ Ora

tore per tutto un tiro di lungo Difcorfo ,

che pruova intrinfecamente l' affunto della

Predica ſovra l'Orazione . . .
-

** .

Ejemplo della Predica x. del P. Segneri.

Il Paradiſo.

VI. Pag:99. Allegramente già noi fiamgiunti

a vista di Paradiſo . Oh Dio corriamo (a)". |

e) Altro
J

|

(a) Fe/?inemus ingredi in illam requiem. Hebr. 4.

/
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Altro che Italia, Italia, vaglio io gridare,

voſtro fedeliſſimo Acate . Ecco l'Empireo ,

ecco l'Empireo, quello per cui là ſuper flu

mina Babilonis (a) voi dafte un tempo così

dolenti i foſpiri. Ecco l'Empireo, cara Pa

tria de viventi (b), delizioſo rifugio de tri

bolati, deſiderato porto de naufraghi. Ecco

lo , eccolo. Non vi parrà bello affai ? . . .

„Non vi par, che Dio debba tener la sù ri

Jerbata magion più bella per delizioſo dipor

to de fuoi Diletti , di un Pietro per lui cro

cifiſso, di un Paolo per lui decollato, di un'

immenfa turba di Martiri, che per lui odia

rono ſe medefimi fino a morte, ? (c) . . . .

Vedete per tanto quella maeſtofa Citta con

proporzione indicibile fiar fondata fulla region

del Mondo più purgata, più ſplendida, più

fublime . Non v hanno miglia, che poſano

miſurar, dice Geremia (d) , la vaftità del

fuo circuito . . . . Di forma quadra diffèla

J. Giovanni (e), che n’ ebbe in carta la

piantà, benchè ſchizzata, per dir così, col

, ' . ' - CQᏑ--

(a) Pfalm. 136. * . ·

(b) Ecce tabernaculum Dei cum hominibus. Apoc. 2c.

(c) Non dilexerunt animas fuas uſque ad mortem .
Apoc. 12. I 1. *** • ***

(d) Si menſurari potuerunt cæli furfum Jer. 31. 17.

{e) Арос. г. - * * * . * -

|
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carbone. Se mirate il lavoro, vi par più de

gno della materia. Se mirate la materia, vi

compari/ce più nobile del lavoro. Oh quefa

sì, ch' è Città di total bellezza (a) -. Do

dici vaftiſſime porte vedrete in effa formate

uniformemente di dodici vafti/fime margarite

(b). O che intagli eleganti ! O che fruttu

ra magnifica ! O che apparenza maestofa !

(c) . Bën fi conoſce, che finalmente quł fià

la caſa di Dio (d). Scendiamo dunque alle

gramente dal Carro , che ci ha condotti ,

picchiamo pure, picchiamo, facciamci udire (e).

Ma che ferve Jiancarfi ? 5" apriranno da je

fieſe le porte del Paradiſo, e tosto vi verrà

incontro un Carro di Angeli , che con festo/a

finfonia di strumenti, e canori applauf v in

toneranno quel fi famoſo verſetto : Intra in

gaudium Domini tui (f) . . . . . .

N 4 Efem

(a) Civitas perfeć?i decoris. Thr, 2.

(b) Duodecim portæ, duodecim margaritæ. Apoc.20.31.

(c) Quam pulchra tabernacula tua Jacob , & tentoria

tua Israel. Num. 45. 5

(d) Vere non e/? hicaliud, ni/ domns Dei. Genes.28.17.

(e) Attollite portas Psalm. 23. 7.

(f) Matt, 5. 33. -
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Ejemplo della Predica xv. del medeſmo.

- . La Punizion de Malvaggi. |

- VII. Pag. 149. E qual Città più gradita

al Cielo una volta di Gerofolima? Se l'era Id

dio qual cara vigna piantata per ſuo diporto sù

gli ameniſſimi colli di Palestina: Le haveva da

ta la ſua legge per ficpe ; le haveva aggiun

ta la Jua protezione per maceria ; l' havea

nettata da que virgulti /pinoſi , che la in

gombravano, då Cimanei , dagli Ammoniti ,

dagli Amorrei, e da altri ſimili popoli a lei

molesti, vi haveva per Torre collocato il ſuo

Tempio, vi haveva per torchio coſtituito il

uo Altare, e nulla haveva riſparmiato , ò

di fpe/a , o di arte , ch'egli vi poteſë im

piegare (a). E pur che n è di preſente ?

andate a mirarla . Ella è tutta in/elvati

chita. E per qual cagione ? per non havere

già voluto la mifera prefar fede all' hodier

na intimazione Evangelica : Malos male pen

det (b). Chè tante minacce ? chè tante mi

Jl(1C

ºy

(a) Quid debui facere vineæ meæ, & non feci ? Ifai 5.16

(b) Matth. 21.
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Εβmριο della Traduzione del P. Βourious

nacce ? Non vertiet ſuper nos malum (a).

Queff erano le parole , che fin da tempi di

Geremia fempre havevano fulla lingua gl'in

creduli Iſraeliti. Questi Predicatori preten

dono ſpaventarci (b) : badiamo: a campare,

badiamo a converfare, attendiamo a ridere.

Ah contumaci/fimi Ebrei (c) ! Date un poco

di tempo al furor Divino, e di poi vedrete.

Ma perchè frattanto , Uditori , di eſempio

tale non ci vagliamo per noſtros ammaeſtra

mento ? Non manca forſe nel Cristianefimo

ancora chi ſprezzi. Dio , come inabile alla

vendetta , e chi fempre dica . Non - veniet

fuper nos malum, non veniet . . . . . "
- ***

-*

La Cerimonia delle Ceneri. . . ,
. . . . '

VIII. Pag.25. Iddio,dice il Reale Profeta(d)

in queflogiorno d'afflizione ciumilia ricoprendoci

Y . . . dell' ,

(a) Jerem. 5. i 2.

(b) Prophetæ fuerunt in ventum locuti · Jerem- 5. 13.

(c) Nunquid ſuper gentem hujufcemodi non ulciſtetur

anima mea , dicit Dominus ? Jerem. 3. 29.

(d) Humilia/sti nos in loco afflictionis , & cooperniť
nos umbra mortis. Pfalm. 4. • يه
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:

dell'ombra della morte: ma rove/ciando le inten

zioni di Dio , quanto più mostriamo d' effer

umili, rånto meno lo famo ; quanto più l' .

ombra della morte ci cuopre, tanto meno la

memaria della morte ci converti/ce . Quanti

Cristiani Ipocriti? ..... Chiamate voi ſempli

ce vanità, quella ch’ eſclude é che sbandi

fce da un'anima le due virtù alla falute più

biſognevoli, cioè l’umiltade, e la penitenza?

O terra , o terra , diceva il Profeta (a),

odi la voce del Fignore. Cioè peccatori, che

impastati di terra , quanto prima nel feno

della terra ritornerete ; voi che nulladimeno

vi ſcordate del voſtro effere, e vivete nel

lo fato della voſtra colpa con tanta quiete,

a/coltate Dio, che per mia bocca vi parla ,

e non diſprezzate la ſua parola . Per trar

degni frutti di Penitenza, umiliatevi ſotto

l' Onnipotente fua mano (b); e coteffa umi

liazione non fia folamente efterna , e ſuper

fciale ; ma penetri fin nel più interno delle

vofir anime . Lacerate i vofiri cuori, e non

le vostre vestimenta (c) ; e non fomigliate

- C0←

(a) Terra, terra audi fermonem Domini . Jerem. 22. 29.

(b) Humiliamini fub potenti manu Dei. Petr 5

(c) Scindite corda ve/fra , & non ve/timenta ye/?ra .

Joel. 2.
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colui, cui riprova lo Spirito Santo in quelle

parole : Eſt qui nequiter fe humiliat , &

interiora ejus plena funt dolo (a) . Tal f

umilia in apparénza , chi tiene il cuore di

artifizio , e di menzagna ripieno . . .

Ejemplo della Traduzione da med ſimo. ".

- - - - . - – -- 4 -- •

. . . Le Tentazioni. . .

IX. Pagin. 64. ... Ma quando dico di vin

cere intendo di quella vittoria Santa, di cui

parlava l'Appoſtolo , quando diceva : Qui

legitime certaverit (b). . . . Imperocchè il

vincere una Tentazione con un altra Tentż

zione . . . Queſte fono le virtù , e le vit

torie del Mondo , nelle quali la grazia non

ha la minima parte. Ma il formontare tut

te quefie Tentazioni , e'l Mondo fieffo per

Dio , questa è la vittoria della Grazia, è

della nofira Fede (c) . Non v' è Tentazione,

|- che

(a) Eccli 19. - ---------- ----

(b) 1. Tim. 2. -

(c) Hæc e/?vićłorta quæ vincit mundum, fides ne/?ra 1.
Joan: 5. - **** - * · • • • • •

|- - |- |- |- v

* ? . -- * * * * * *

* .
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'దిరి: L’ Oratore . . .

che non poffa effer vinta dalla Grazia: altra

ma/ima effenziale nella Religione;e'l diletto Di

Jcepolo S. Giovanni ne reca una eccelente ragio

ne. Imperocchè dic'egli parlando a Fedeli, que

gli ch’è in voi per fua grazia, è molto più

forte di quello ch’è nel Mondo , e che ci

regna in condizione di Principe (a). Egli è

dunque un fare ingiuſtizia a Dio il credere

inſuperabile la Tentazione. . . . poichè è di

Fede, che col foccorſo di Dio moi poſſiamo ogni

cofa (b) . . . . Wi , miei Cristiani, egli è

di Fede, che Iddio non permette mai che

fiamo tentati più di quel che poſſiamo (c):

Ora non abbiamo questo potere fe non dalla

Grazia. Ella non ci manca adunque dal can

to di Dio, non folo per vincere la Tentazio

ne, ma ancora per profittarcene (d) . . . .

--
- - - |-

* - - -

z ** ** - • 4 •

- . - - - Efèm

(a) Vicistis eum, quoniam major e/? qui in nobis e/?,

quam qui in mundo I. Joan. 4. . /

(b) Omnia poſſum in eo, qui me confortat . Philip. 4.

(c) Fidelis Deus, qui non patietur vos tentari Jupra id,

quod pote/stis . I. Cor. Io. . '

(d) Sed faciet cum tentatione proventum . Ibid.
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Eſemplo dell'isteſs oratore · (i)

- -

;L'Orazione.

X. Pag. I 13. Non dico io già , o Cristiani,

che aſſolutamente non fi poſa dimandare a Dio.

i beni temporali . . . Ma dimandiamo la benedi-,

zion di Giacobbe, e non quella di Eſaù. . .

In che dunque furon differenti, e qual fegno.

dà la Scrittura dell’ elezion di Giacobbe , e

riprovazion di Eſaù ? Ah Cristiani ! egli è,

che nella benedizion di Giacobbe la rugiada

del Cielo fu eſpreſa prima della :::
della Terra (a) ; la dove nella benedizion d'

Eſaù fi poſe la graffezza della terra prima

che la rugiada del Cielo (b) . Eccovi ciò

che fuccede ancora fra noi, e disferenzia la

Orazion de Criſtiani da quelle di chi non

fono tali. Un giuffo, e un mondano priegano

in un medeſimo Templo, e a un medefimo Al

|- ťa

-- *

(1) Dimoſtriamo con ciò , come intorno ad un sol

paifo di Srittura fi può far aggitare lungamente il
discorso. -

(a) De rore Cæli & de pinguedine terræ Jit benedić?io

tua . Genes. 27. -

(b) Det tibi de pinguedine terræ, S de rore cæl? Ibid.
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žare. Ma l'uno priega da giuffo, e l'altro

da mondano. E come ciò ? Perchè forfe que

gli ſol dimanda a Dio i beni della Grazia,

e questi fol’ i beni della Terra ? No per cer

to : Perocchè può darfi il cafo che 'l giusto

co’i beni della Grazia dimandi anche talvol

za i beni della fortuna , come il mondano ;

e che'l mondano cobeni della fortuna diman

di ancora i beni della Grazia, come 'l giusto.

Ma 'l mondano /corto dallo Spírito del Mon

do colloca i beni della fortuna avanti quelli

della Grazia (a); e 'l giustofcorto dallo Spi

rito di Dio dà la prelazione a’ beni della

grazia ſopra quelli della fortuna (b) ... Egli

dice a Dio : Sigmore ,ஆ ; ren

detemi cafio, caritativo, miſericordiofo, pa

ziente (c) : e dipoi datemi i beni della ter

ra , in quanto poſſono effere utili alla mia

falute (d) . Ma l' uom del mondo dice : Si

gnore, fatemi grande, ricco, poſſente (e);

e inſieme non mi negate le grazie neceſſàrie

per ben vivere nel mondo (f). Orazione da

reprobo . . . . - - - - -- XI.

تیعمجeمحم

(a) De pínguedine terræ, & de rore Cæli . '

(b) De rore Cæli , & de pinguedine terræ. »

(c) De rore Cæli . · ·

(d) Et de pinguedine terra .

(e) De pinguedine terræ .

{ f } Et de rore Cæli,
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XI. Eccovi un nobil modo di avvalervi

da Oratori con difcernimento , e maeſtre

vol' arte delle Sante Scritture. Ov’è mai la

confufione per la moltiplicità de’ paffi, nei

recati eſempli, fe fon tutti chiarezza? Ovº

è lo ftucchevole del troppo dire alla Lati

na , fe fon tutti volti , ed attati in bel

Tofcano ? Può di leggieri accertarfi , che

que Tefti pruovano in buona parte gli af

funti , rifchiaranli , porgono nuovº ordine

dottrinale all’ idee dell'Oratore , e. vaſto

campo gli aprono di morali fentimenti .

Non è dunque l’ufo frequente che de Sa

cri Tefti醬 rel perorare, ma la goffezza

dei declamatori , che induce ofcurità , e

confuſione . Laddove ſcelti ed accomodati

con giudizio , ancorchè in gran numero,

fanno il migliore delle Prediche . Perchè

niente v ha nelle umane notizie più pro

fittevole e defiderabile della Sapienza di

Dio · Niente che incuta ne’ န္ကို cuori

più di timor santo , d'odio al vizio , d’,

amore alla virtù , che gli accenti del Di

vino Spirito. Senzachè veglio , che i re

cati efempli s'imitin folo inquanto al modo

di fcerre ed attare i Tefti della Bibbia a’

morali ragionamenti , ed intorno alla ma

- Il1C
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niera d'apprendere il Periodo Scritturale .

Perchè inquanto allo ſtile, debbono i Can

didati feguir l'odierno buon guíto. lo pe

rò: , a ferbare a loro Autori la fedeltà do

vuta , li ho trafcritti con quell’iftelia Or

tografia , che tengono ne proprj ºriginali.

с А в 1 т о L o i v.

Contraddice al parere avverſo fecondariamente

Riguardo all'Efornative Orazioni,

O feno Panegirici.

I. Sfervoffi , che i Tefti della Bibbia

A con difcernimento adattati rendo

no il difcorfo grave, e robuſto, e più at

tenta l'aſpettazion dell'Uditore . ဂ္ယီမျိုး

addurre in forma di Similitudini , o di

Deſcrizioni ; ſotto la diviſa di pruove, o

di conferme ; oppure in grazia del vezzo

e della varietà , che , come un infolito

condimento lufinga il fenfo del palato ri

ſtucco d' un medefimo cibo . così di chi
9

ode , l’attenzion rideſtano , ed avvivano .

Una lunga diftefa de' ម្ល៉េះ concetti del |

parlante ci aggrava i penfieri , ci fa dor

micchiare ; afsonna ed attutifce la curio

- - - • • • • |- - fità 9
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fità : or ſe că e vero ; qual pregułízio

faran mai alle Orazioni di file eroico e fu

blime , a’. Panegirici , i fatti della Sacra

Storia , e gli Oracoli della divina Sapien

za ? Cotali dicerie non an precis' obbligo

di farli appien' intendere dalle genti del

popolo ; perchè risguardano principalmente

le perfone di fpirito, e gl'ingegni di pur

gata intelligenza. Coftoro da Teſti volti in

nobil Tofcano, e con artifizioſo garb'ora

torio diſtribuiti, purchè il Dicitore non fia

Inelenfo , e d’intendimento fuperfiziale ;

traggono il gufto più dilicato, e fino, che

* lor pafce infieme la fantafia e lo ſpirito .

* Il Periodo Scritturale ne Panegirici è un

* font’ eletto e fuggellato , onde fpicciando

" ne afcofe acque d'un dolce nuovo, d'un

brillamento difufato , muove alla curiofità

e maraviglia i colti Uomini : . E' una di

* pintura di viftofifima comparenza , che

* tutte fi tira addofio le occhiate degli amen .

ingegni : E' un prato vario e vago , fra

* grantifimo di fiori pellegrini d’ ödor pre

zioſo , che gentilmente alletta ed invoglia

: il gufto. degli Eruditi. F. e ºs む､:*
|-

- - -

* ^;、 ごｰ

* . IL Contuttociò, per effer ben intefo vo'

* ſpiegarmi a fufficienza una volta. Il far

' , * * Ο ufa
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ufo delle divine Scritture neSagri Ragiona

menti non è già, che veng affatto diflap

provato dal moderno Franceſe, o da al

tri mái, ma bensì non fi loda il tropp’uſo,

quafichè riftucchi e confonda . Io all'op

poſto fostengo , che queſto tropp ufo ma

neggiato con arter, ed oratorio giudizio ,

fia quello , che nè riſtucca , nè confonde,

anzi corrobbora, ed illuftra, il difcorſo con

maggior vigore, e chiarezza . Non giova

su tal propoſito parlarne più a lungo - Gli

efempli de' buoni Oratori , dal cui lavoro

n'eſtrarrò alquanti pezzi , compruovano ad

evidenza le noſtre ragioni . Pria però di

recarli premetto alcuni paffi fcelti, è d'aria

fublime, refi in Toſcano dal noſtro volga

rizzamento per invaghirne, così i giovini

principianti, ed addeſtrargli infieme intor

no alla Traduzione oratoria del Sacro Teſto.

Nulladimanco, debbo: effer loro di avvifo ,

che noi recandoli ſciolti, ed informa di

faggio ; li allunghiamo più, o meno, fe

condochè ci va in acconcio. Effi però, fe

di questi, o di altri fimili avvaler fi vor

ranno , poichè li anno a diſporre ed in

frammettere nelie parti d'un diſcorſo ordi

nato e addetto a certa legge di tempo ,
• . f \ -

{ i : • C • Il0Il
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non li debbono addurre con quella difeſa,

che noi lor diamo ; ma in ciò è neceffa

rio , che dipendano dal biſogno e dalla

moderazione . < -

Ejempli della nostra Traduzione.

III. Domine Dominus nofter.... Pfalm.8.

O Signore , che Signor noſtro fei, quanto,

ed oh quanto per tutta la terra vaffène am

mirabil" e chiaro il tuo gran nome ! Perchè

di tua incomparabil magnificenza l' eccel/o

trono fi poggia in alto , che forpaffa i Cie

li . . . . Li veggo io già, e qual opra lu

minoſa delle tue dita Jiupendamente li am

miro . Viggo la Luna, le Stelle, inarrive

bil lavoro di tua omnipotente Wapienza. Pur

cofa egli è mai l'uom vile, che lo ammetti

nel ruolo de’tuoi penfieri? Od'il figliuol dell'

uomo, che lo reputi a tale , che perſonal

mente lui ť unijci º Egli in ſua fragil natura

si nobil efaltamento omai accoglie, che a paro

degli Angioli, o poco men rifulge; e d'onor,

di gloria incoronato meſſò lo hai a tue gran--.

dezze in teffa . Le timide, agnelline, i buoj,

gli armenti tutti del campo , gli uccelli del

Cielo , i peſci delle acque , che ſcorron le

O 2 . -

4yle

(
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vie del mare, tu hai ordinato, che umili e

riverenti a piedi fuoi fi prostrino. O Signo
re, che Fignor noſtro fei Gc. • . .

IV. Dominus regit me . . . Pſalm. 22.

Il Signor mi regge , e nulla mi mancherà.

Ei m ha collocato in mezzo al for de' più

falubri pa/chi , ed allevandomi in full acqua

del ristoro ha trasferito mio ſpirito a distino

invidiabil , e nuovo. Per amor del fuo No

me hammi condotto per gli ſentieri della Giu- -

fizia , talchè s a paffare avrò per entro

l'ombra di morte , non darà alcun periglio

a me temenza ; perchè tu , o Signor, me

co fei . La verga del tuo indrizzo , e 'l

ba/ston del tuo ajuto mi anno ſempre recat' a

tempo , e proprizio il conforto. Mi pone/ii

|

davanti lauta e regal menfa a rinfaccio di

que', che a ve/farmi attendono ; ed ingraſ

fando col pingue olio il mio capo , mi por-

gesti piena una tazza d'inebriante licor gra

devole ; oh quanto preclara ! Perciò m'a/

curo, che tua mifericordia m'accompagnerà in

tutt’ i giorni di mia vita ; Sicchè giunga fl

nahmente a foggiornar nell' albergo deli

Signore per lungo. interminabil tempo.

V. Intrans in domum meam. . . . Sap.

8. 16. Entrando in mia caſa ripoſerò alla
, # # # . . هك"4
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Wapienza , la cui converfazione lungi da sè.

tenendo amarezza, e noja , di dolce letizia

e amatil gaudio fparge gli affetti . Il che

ripenfando meco fiefo entro ’l mio cuore con

tutto fervor d' animo affannavami in ricer

carla , per farne la prefa . Perchè la Wit

pienza porta feco d'immortalita l'etermo pre

gio, e la di lei amicizia reca il miglior di

letto ; d' irreprenſibil' onesta l'opre fue van

piene , e nel comunicar de ſuoi diſcorſi tra

manda mirabilmente luce e Javiezza allo ſpi

rito . Era io pertanto giovine di bell" inge

gno , cui toccò in forte un' anima buonă ,

donde nobil'indole traendo , in un corpo paf

fai forbito del pari e pudico . Non tantofto

però apprefi , che non potrei altrimenti il

libato ferbarmi e casto, fe non mercè di Dio,

di rilancio al Signor ne corfi , e pregandolo

col più ardente sfogo de miei affetti , così

gli andai dicendo (a) : Dio de’ Padri miei

ள்ே ii'i'iன் ர்ெ

impero di tua voce . . . . damm’ in dono ti

priego delle tue fedi l’affi/litrice Sapienza ,

perchè uomi infermo fon' io, e di brieve du

rata , e da meno ad intender forza di giu
|- s - . "

v • "- - s , ; * * * * * |- *v."

". .

, - - -

, , , * .
-

|

т

{a}- Сар, 59.
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fizia , e legge . . . . Imperocchè qual mai

tragli uomini ſaper potrà i configli di Dio?

O chi potrà indovinar ciocch' ei voglia ? Dei

mortali i penſamenti per verità fon timidi ,

, ed incerte le provvidenze nofire . Perchè il

corpo , che corrompefi , aggrava l' anima ,

e l'abitazion terrena il ſenſo opprime nel

molto indagar distratto. Se noi con difficoltà

intendiam le terrene cofe , e con affannevol

travaglio cercand" andiamo ciocchè abbiam din

nanzi agli occhi; come poſcia invefigar po

i'i't't

re! Non v' ha chi apprenda i fenfi tuoi, /e

tu non c' illustri la mente co raggi di tua

Sapienza, e dal Ciel non mandi il tuo Sam-.

to Spirito. · - * - - - -

, VI., Benedicta es tu filia . . . . Judith

13. 23. Da Dio Signor eccelſo benedetta

fovna tutte le donne di queſta terra tu ſei,
Q Figlia e ､T" ha egli oggimai ffattamente

ingrandita, che perchè nelle angustie e nel

travaglio de tuoi cancittadini non hai prez

zata tua vita, ma all'imminente ruina pron

to compenſo defii avant al coſpetto del nostro

Dio ; in bocca di quegli uomini, i qua ri

cordevoli faran ſempre della virtù del Signo

re , fine giammai le tue laudi non avranno.
. Be
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Benedetta tu dal tuo Dio ovunque foggiora:

na di Giacobbe la fiirpe , perchè in ogni

gente , che lentirà l'illustre vanto del glo

rioſo tuo nome , daraf per ‘te ai gran Dio.

d'Isdraele rifuonante l’applauſo . . . . Di

Geroſolima (a) gloria tu jei , tu letizia ď.

Isdraello , tu onorificenza del popol nostrop

perchè con maſchio valore oprasti, straenddº.

la fortezza dell'animo dall'amor dºllai dafti

tà e dal diſprezzo di novello conjugal pia

cere. Di quì è, che del figlior la mano:

ti diede generofità da Eroe , e perciò farai

benedetta eziandio in eterno , so: , :. ~~

- VII. Si inveni gratiam in oculis tuis. . . .

Esther 7. 3. ſe ho incontrato negli occhi

tuoi aggradimento , o Re , qualor ti piec

cia , donami l'Anima mia, onde ti priego,

e'l mio Popolo, onde ti fupplico, a me con

cedi. Imperocchè a me ed al mio popolo già

s’apparecchia lo ſcempio d'effêr pesti, stroz

zati, e porti a morte. E. Đio lo volefferche

venduti foſſimo pºr fervi e per fante/phe ;

farebbe tollerabil male, e sfogheremmo l'acer

bo dolore col muto gemitio di amare lagri

me . Ora però c'è un nostro congiurato ni

4 mico,

-wr

ـف-دسكس

(а) Сар. 15.
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mico , che offinatamente cerca nostra total

disfatía , il cui fero editto in diferedito ri

donda del pio Monarca . . . . Ah come /f.

frir potrò del Popol mio carnificina e mor

te? . . . E'l Re Afuero (a) sì diffè alla

Reinås. . . . D' Amanno la caſa è in mano

’ a croce . . . . . |

fj

Sarai da me preceduto in tuo cammino, e

die Efferre, ed ho emanato diploma , ch' ei

: Ego ante te ibo ... Isai. 45. 2.

|

per farti alle vittorie la strada , abba/erò

i glorigi della terra, in põlve riducendo por

te di duriſſimo bronzo , e ferrei chiaviſtelli

fpezzando. Ti darò i tefori na/cofi, e /ve-

lerotti đinnanzi agli occhi, gli arcani de Je

creti, º sv. · · - -

. IX. Ego ex ore Altiffimi prodivi . . .

Eccli. 24. Dalla, bocca dell'Altiſſimo Primo.

ġenita a tutte le Creature io forfi : E fec

io ne Çieli, che naſce/ſè immanchevol lume :

ed a guiſa di denſi nëbbia tutta quanta covrii

la Terra. Ho io albergata nelle più alte ſi:

re , piantando del mio tron lè bafi in Julle

cime di nugolofa colonna. Sola girai l'eter:

pianure, è profondatami in ſeno agli abiff ,
- * - - *- :-: - |- ć? tra

* ,

*

ਢਾਂ7– —T- ===त्र

(а) Сар. Леу. - * *
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e trafcorfi i liquidi campi dell' ondofo mare,

fetti in ogni Terra, ed in qualunque Popolo,

ed in ciaſcheduna Regione ebbi il Principato.,

Degli alteri e degli umili infieme dappoichè

il cuor calcai con mia virtude , cercai in

tant opre il ripoſo, e del J'ignore nella ere-,

dità me ne fiarò dimorante. Allora, di tut

to , e di me il gran Fabro eterno mentre

nel mio Padiglione venne, a fermarfi, mi or-,

dinò , e diffèmi: Alberga nella Caja di Gia

cobbe, e perpetuandoti in Isdrcello, nel cuor

de miei eletti impiantá tue radici. Dapprin

cipio innanzi a fecoli formata io fono , nề.

mancherò , per l'avvenir giammai , e nella

Santa abitazione da ministra al di lui coſpetto

ferviva . Indi ſceſa a fiabilir mia reſidenza

in Sionne , ſpiegai in Geroſolima, l' illufiri

inſegne del mio Impero . Di popolo onorif

cato cotanto sì m' intromiji nelle più ripofie,

idee , che follevost ad affeguire in retaggio

i beni di Dio colà nella pienezza de Santi,

ov'è il mio foggiorno. I Cedri del Libano,

i Cipreſſi di Sionne , la Palma di Cades , e

di Gerico la Roſa ; l' Ulivo, che d' eterna

verdura abbiglia i campi, i frondoſi Platani

che di freſc ombra ſpargono i borghi , cedo.

70 di pregio affai alle mie glorie . A guiſ

- - - di

-
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di fpiritofa cannella , e di balſamo condito

in grati aromi , olezzant' e cara mi fpargo

e diffondo . Tutta in me accolgo dei licori

più grati , delle più ſquiſite foraci la fua

vità, e la fragranza , e 'l mio albergo sva

pora ed efala, come i Cedri, cui la inciſura

porzione dell'odor non tolfe, e come la pret

ta lagrima dell' arbu/cel di Balſamo, che in

piacere qgni odor forpaffa . Di mio onore,

di mia grazia l' ammirevole diffefa , e l'one

fo dilettofo fembiante agguaglia delTerebinto

i lurghi rami , e i dolci grappoli della fe

conda Vite. Madre fon' io di bell'amore, di

timor , d' intelligenza e di fiducia Santa .

In me regnano i chiari lumi del buono indi

rizzo, e della verità ; in me ripo/a di vita,

e di virtù la ſpeme. Da me dunque, o voi

venite, che di poſſèdermi defio foiletica, ed

ange , che v empierò a difiniſura di mie

felici produzioni . . . . . La mia memoria fi

eternerà nel ruotante corſo de Secoli : Chi

di me fi nutrica, ſempre più ſe n' invoglia;

e naujea non lo riflucca : giammai. Chi

io ſpirito bee di mie dottrine , ſempre da

novella fete vien punto º Cbi me ode , non

rimarrà da confufion turbato : Chi di fue

opre per ifcorta mi ſceglie , non urtera de'

falli
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falli al comun rintoppo : E chi nuôvi ferti

di luce alle mie glorie apporta , farà del

Sommo Eterno Bello imperturbabil. conquista.

X. In principio erat Verbum : ... Joan. 1.

Nel principio era il Verbo , e’l Verbo era appo

Dio,e Dio era il Verbo. Per lui il tutto f/, e.

fenza di lui il tutto fatto è nulla. Ei fonte

di Vita , onde uſciva degli uomini la Luce:

Luce che mai tra le tenebre ſplende , e non

la comprefer le tenebre. Uom ei fu, noma

to Giovanni, meſo da Dio a recaë : d'un

tanto Lume indubitabil teſtimonianza , onde

tutti fua mercè credeffero. Non era già egli

Luce, ma testimonio di eterno Lume. Perchè

eravi la Luce vera, che illumina ogn' uomo

ehe naſce in questo Mondo . Era nel Mondo,

e 'l Mondo per lui è fatto, ma pur lui non

conobbe il Mondo. Venne ne proprj stati, ed

i fuoi ricever nol vollero. A que però, quan

ti mai fi furono, che 'l ricevettero, i quali

credono del di lui nome, e che nonင်္ါ

da affezion di carne, nề đa voglia d' uomo,

ma ſol da Dio; di costui a divenir Figliuoli

poſanza ei diede. E questo Verbo fi è fat

to Carne, ed ahitò con noi, che la gloria di

lui veddemmo. Gloria come di figliuolo Uni

genito del divin Padre di grazia e verità

ripieno. ---- #; XI. .
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XI. Non omnis caro eadem caro ... 1.

Cor. 15. 39. Non della carne ogni ſpezie l'

ifteffa egli è de' viventi in tutte le forte:

ma svaria, ed è diverfa megli uomini, e ne

giumenti, negli ucelli, e ne peſci. Di ſimil

fatta le corporee forme , ond è vago e lu

minofo il Cielo, differiſcon d' affai da quelle

ond è piena ed occupata la Terra : E la glo

ria delle ſuperne coſe dal preggio delle infi

me e baffè diffimiglia lungamente . Imperoc

chè del Sol la luce dal chiaror della Luna

difforme rimiraf; ed altrimenti , che quello

e quejia, l'Astro rifuge , che Stella diffe

riſce da Stella in ſua chiarezza ... Si femi

na nella corruzione, e n addiviene un rifor

鷺 incorrotto; ſi femina nella igno

iltà, e ne forge la gloria , fi femina nelle

infermità , e ne forge la virtù ; Si femina

un corpo animale ſoggetto, a disfacimento, é

ne forge un impaſibil corpo. :

XII. Hi funt duæ olivæ. . . . Apoc. I 1. ||

Due olive (a) /ơn ņuesti , e due terfi can

delieri , che ardendo nel coſpetto del Signor.

della Terra ſpargono nitidiſſima luce. Se mai

per avventura vorrà talun, che loro nuoccia,

* T -- -
fuo

wºmmºn-*

(a) I Profeti Elia ed Еnocco, -
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fuoco uſcirà di lor bocca , che faranne all’

i/iante afpra vendetta . . . An eglino pote

fia di chiudere alle nubi il feno , che ne

giorni di lor Profezia il Ciel non piova ; e

di tracangiare in vermiglie le più cristalline

e chiar' acque, e quandochefia che loro ag

gradi/ca, con piaghe ferali colpir la Terra .

E dappoichè fornimento dat avranno al loro

mestiere, bestia, ch’ eſce di abiſſo, far con

tro di loro orribil guerra, e vincendoli, faran

menati a morte. Vedranſi dappoi i lor cada

veri giacere in mezzo alle piazze della gran

Gerojolima, che ſpiritualmente ben può chia

marfi Sodoma , ed Egitto, ove fu pur cro

cifiſſo il loro Signore. Ogni Popolo e Nazio

ne, ogni Tribù, e Gente per tre giorni e mez

zo ammiratori faranno dello ſpettacol funebre,

ed agli eftinti corpi fi niegherà l' onor della

tomba . L'univerſal gaudio, e la ſcambievo

lezza de ricchi doni defterà ſegnalata alle

gria , e giocondevol tripudio negli abitanti

della Terra. Gioirann effi per la morte di que :

due Profeti, che con eroico zelo , e publiche

minacce non ceſarono di amareggiar loro il

dolce de lor diſſoluti piaceri . Ma dopa 'l

brieve ruotar di giorni tre e mezzo infon

dendoſ lor da Dio ſpirito di novella vița,

β
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rizzeramo repentemente in piè, ed a quei,

che vedrannogli, tofio con gelido corſo andrà

ricercando le offa un gran tremore ... Intanto

udirono dal Ciel fomora voce, che diffè loro:

Venite quì . Ed a vista degli infelici Av

verfarj nell' ingombro di raggiante luminoſa

nubbe ſpiegarono all'alto volo i vanni . Nel

tempo isteſſo (a) fentiraffi di gran , tremuoto

fpaventevol borbottio , e ruinando la decima

parte della Città, /vaniranno i nomi di fet

temille Uomini ſepolti nell’ eccidio; mentre gli

altri ſuperfiti, ſovraffatti da mortal temen

za, daranno gloria al Dio del Cielo.

Eſemplo di P Paolo Segneri.

Panegirico di S. Giuſeppe.

XIII. Pag.422.num. I 1.Io era famelico (b),

e voi mi ſovveniste di eibo; io era aſetato, e voi

mi confolafie di refrigerio; io era pellegrinante,

s voi mi accomoţiaſte di alloggio ; io era nu

- * , do

(a) Queſte ſeguenti dizioni par, che non leghinº col

le antecedenti; Ma l'abbiam dovuto render in fu

turo, che rimiran l'estremo avvenire del Mondo ·

(b) Eſurivt. & dedistis mihi manducare ... Matth. 15.
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do , e voi mi provedfie di vestimento . . . A

questo dire innarcheranno i Giuſti attonito il

ciglio per novità, e faran cofiretti a riſpon

dergli: O Signor caro , non favellate così,

perchè quantunque noi. vi abbiamo amato,

e ſtimato affai, chi fiam però noi me/chini,

che abbiam potuto uſare a voi tali termi

ni di pietà ? E quando mai moi vi vedem

zmo famelico (a), sì che pot:ſſimo fovvenirvi

di cibo ? Quando mai fitibordo , sì che po

teſimo conſolarvi di refrigerio ? Quando mai

pellegrino , si che potęſimo accomodarvi di

alloggio ? Quando mai nudo, sì che provve

der vi poteſimo di veſtito ? E vaglia il ve

ro, per falvar Cristo la verità del fuo detto,

non potrà fe non replicare di aver iſtimato,

come dato a fe tutto ciò, che fu dato apo

veri (b) . Ma quando fi favella di Giuſep

pe farà forſe d'uopo ricorrere a tai comenti?

A lui sì che potrà Cristo affermare con pro

prieta di perſona : Eſurivi . . . Ed a que

fto dire, Giuſeppe come potrà o /iüpire a

cagione di novità, o tergiverfare per termi

ne di modestia ?. . . O. quante, o quante val

- fe

--7----7 |- +

(a) Tunc reſpondent jų/?i dicentes : Domine , quando

te vidimus . . . . Ibid. V. 37. i

(b) Quod uni er minimis meis fecistis... Ibid. V. 4ɔ*

----
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te fu vero, che, vidi te efurientem . . .

Eſemplo di D. Paolo Jaff -

, Panegirico de Dolori della SS. Vergine. .

XIV. Pag. 2o6. Agar (a) , quella ma

dre infelice là nella fagra Genefi raccor

data, quando in un diferto trovatafi di Je

te languir vide il fuo figliuolo Ismaele ,

cercò dapprima un qualche grato ru/cello,

onde poterlo refrigerare; ma dapoichè accor

fefi affatto vane riuſcirle le induſtrie, e'l ca

ro pegno già già tralle braccia morirle, len

tamente confumato da quelle arfure , regger

non valendo la mifera a sì cruda vifta , pref.

Jo un ceſpuglio laſciatolo fi dilungò, e Non

videbo ſmaniando gridava tra quelle felve: Non

videbo morientem puerum (b) : Ch' io mi

vegga fotto degli occhi miei di fete morire

il mio Ismaele! Ad no , che non vi reggon

le miė pupille . . . Allorchè Jefte (1) dal

campo tornò vineitore degli Ammoniti , in-

nanzi al trionfante Padre fî fe la Figlia uni

---- CᏪ -

(a) Geneſ. 21. 16. . tussus |

(b) istid. . . . . ., : · · -

· í 1). Più di Jotto, alla pag.215. -
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ca, che un coro di liete donzelle regolando,

con fu la lingua Cantici di festoſe acclama

mazieni , e con in mano muſicali frumenti,

al ritorno e alla viitoria di lui non finiva

di applaudere (a). Ma ohimè che mentre in

veggendo l' amato genitore in viſo fi ravviva

la figlia, e per la gioja brilla , ed eſulta :

lei in veggendo fi rattrista il Padre , e ft .

torbido il ciglio, e fa mesta la fronte, e come

ad un incontro oltremodo funesto e luttuofo

corre tosto colle mani a stracciarſi di doſſo le

vestimewa (b) : indi in dolentiſſimi accenti

prorompendo = ahi, diffè, incontro, ó figlia,

per me funefto , e per te ! Per me , che

con voto all' Altiffimo Iddio di offerirgli

promiſi in Olocauſto chiunque dalle foglie

di mia caſa il primo fofie a venirmi d in

nanzi: Per te, che fei tu defia la Vittima

deftinata a ſciorre il mio Voto. Deh o non

aveſs'io con lingua incauta la folenae pro

meita profferita; o stata tu non foffi, piuc

che ogni altra, pronta ad incontrare con,

non d'altro rea , che della inconfiderazio

- - - - - P |- |- |- ne -

|

-

(a) Revertente autem Jephte in Maspha. Judic. i 1.34.

- (b) Qua viſa ſcidit vestidenta | .

: -

'pie' follecito il mio ritorno ! Povera figlia -

|
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- ne paterna ! Vieni, e al feral facrifizio dif

, , poniti.* (a) = 2 · · · · · · · · · ·

* - -- - - . '
-

*
" .

· · · · -

Eſemplo I, del P. D. Bonaventura

* * · · · Hartmann. . . . . ; :

: : - * - v . . . v · · - ! . |- ^

Orazione in onore di S. Agoſtino. ;
- - - t . ". *.* |- * :

, - * -) . . . . . . ､ペ, * 「い ｡

. XV. Princip. dell’Eford. pag. 51. Che

- - la/ci l'empio (b) la fua vit , e l'uomo ini

* quo i ſuoi penfieri, e fi converta al Signo

re , attribuirlo conviene all' ordinaria, virtù

di Cristo. Ma che lo fiefst dopo efferſ can

giato da Peccatore in Giuffo (c), porti nella

bocca la legge della verità, il corpo umilj con

li digiuni (d) , e l'animo con frenar le paf

foni (e) : in Dio il di lui cuore, e la di lui

carne in tal modo efuļtino (f), che per amo

re di lui tutto fi º turbi (g), arda (h) , e
|-

* -

-x : * C0n- ;

, (a) Ibid., a W. 35: uſque ad 39. - - |

- - , (b) Derelinguat impius vias ſuas , & vir iniquus co

^ ' gitationes fuas; & revertatur ad Dominum. Ifaia 55.7.

- - . (c) Et multos avertit ab iniquitate . Malac.. 2 7. . .

(d) Et corpus ſuum humiliavit jejuniis. Esth. 14. 2.

· (e) Humiliaverunt animas fuas. Judith. 4, 8. * .

· · * * (f) cor meum & caro- mea erułtaverunt--in Deum ví

- . . . vum. Psal., 83. - -

| -- : 儒 cor meum conturbatum est. Psal. 37. tr. 4 :

(h) Quia inflammatum e/º cor meum ; Psal. : 72. 2i.
* |- - |- - - s •

*-

*
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conſumifi. (a): chę la difeſa del Vangelo (b)

it iii )

* * ·

r ' .
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intraprendar, il decoro proccuri del Sacerdo- -

zio (c), dalle vie del vizio molti diffolga,

e fatto fia ſpettacolo di fantità (d), al Mon

do, agli Angeli, ed agli Uomini : Oh queſta

é' opera (e) della.mano eccel/a di Dio! Come

opera della, mano eccelſa di Dio fu la, San-, : ,

tita del Banchier di Cafựnao (f) : quella di : * .

- XVI. Nellistefia Oraz pag 53..... Qualun-, - .

que Uomo opera ilmale (i), odia la luce, ed alla, º

luce non viene, perchè le fue opre conoſciu- . . . . . .

te non feno; non vergognandoſi i Criſtiani di

commetter le colpe; ſendochè la fuperbia fug- , ,

geriſce loro di comparire. innocenti , febbene ·

in qualſivoglia abbominevole ệcceſſo ſcioperata- * -

mente fieno impegnati. Agoſtino però , il di

cui cuore dalla umiliazione è diretto, a pro- |

. . . . . . . . P 2 . . prj. . "

- * * Tw
—T —

*
* - * *

- : : - , ,
\^ ' ,

(a) Defecit caro mea, ε co, meum . ' Ibid. 26.

(b) In defen/fone ... Evangelii. Ephes. 1. 7.

(c) Sacerdotes-illius Janćtifica.--Ecoli, 7.-3+. - |

(d) Spećiaculum facti ſumus mundo Angelis , & homi- ~

nibus t. Cor.‘4-s9.x. x º s º… + …»v. «`,

(e) Hæc mutatio, derteræ ercel/i : * Psal, 76. I 1. -

< *

"(f) Ait illi : Seguere.me... . . Matt. 9. 9. - -

" (g) Remittuntur tibi peccata., Luc. 7.-48. * * * * * . -

(h) Subito circumfulfitąeuinslur de Cælo. Astor. 9.s.

· (i) Omnis enim, qui, male agit, odit lucem.. Joan.3.2.2. *s* -
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pri traſcorſi maturatamente penſa , alla me

moria tutti i richiama, di tutti ne forma un

catalogo, a tutto’l mondo nel libro delle Con

feſioni li fa conti , e li publica . O umiltà

veramente profonda! Anche Davidde (a), e

Piero (b) confeffano di aver peccato: Ma'l

primo i fuoi falli alle fole pupille propone per

piagnerli , fi ritira il ſecondo in diſparte a

pentirfi. Anche le donne di Samaria (c), e

di Maddalo (d) peccatrici dichiaranſi : Ma

una alla fola preſenza del Fariſeo , l' altra

· verun fuo delitto non feuopre. Anche Lamez

co (e), ed il Publicano (f) le colpe accüfit

no : Ma 'l primo alle fole Mogli, il fềondo

al Redentore. Agostino folamente è quel San

to, che a tutte genti i fuoi peccati nomina

tamente paleſa , e con Paolo confeffa (g) : |

Io fono Bestemmiatore, perfecutore, ingiurio- |

fo, ed il maggior peccatore di tutti . Dopo

eſercizio di sì rara umiltà, ch'altro rimane

ad Agostino , perchè della divinaத fia

Ér- ^

| (a) Quoniam iniquitatem meam ego cognoſco Pfal. 5o.

(b) Et egreſſus foras flevit amare. Matt. 26. -

(c) Quem habes ; non 4/2 tuus vír ... Joan. 4. 18.

(d) Mulier , guæ erat in Civitate peccatriz. Luc.7.37.

(e) Audite... uxores... quoniam occidi virum. Genes. 23.

(f) Deus propitius e/Po miki peccatori Luc. 18. 13.

(g) Qui Prius blasphemus fui... 1, Timoth. I, 13.

|
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offervatore perfetto? Gli resta di amare ம்ம், :

nel di cui amore (a) il mg/imo comandamen.

to, ed il ſommo della perfezione collocarfi a

tutta verita gnuno stabilijoe . . . . (b) -

Eſemplo II. del medeſimo 4

orazione in onore del B.Giuſeppe da . .

Copertino.

XVII Pag 74. num. 6. Allorche rani.

ma inebbriata reſta di dolcezza nella uber

tà della caſa di Dio , ed al torrente delle

Celesti voluttà (c) diſſetata, poco , o nulla

de strapazzi del corpo rijenteſ: ſe Giuſep

pe il corpo gastiga ed in fervitù riduce (d),

da rivelazioni, da rapimenti, da efiafi nel

lo ſpirito è ricreato . Ma ohimè chè voci
º. |- |- 4 - e a *

a/colto ! J'ignore falvami . Le acque già mi

opprimono, nel fondo del Mare fono venuto,

la procella mi a/ſorbe: ſecche fon le mie fau

ei : gli occhi miei più non reggono , ed i

P - 3 , miei

(a) Diliges Dominum ... Hoc e/? maximum, & primum

mandatum. Matt. 22. 37. 38. - -

, (b) Charitatem habete, quod eſt vinculum perfestionis

Goloff. 3. 14. -

(c). Inebriabuitur ab ubertate domus tuæ . ., Psalm.3.5.9.

(d) Castigo corpus meum , $ in Jervitutem redigo. 1.

Cor: 9. 27.

||
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miei affanni ai capelli del mio capo ſopra

vanzano (a). Voci ſon quefie, Uditori,di Giu

Jeppe, che addolorato vive, ed oppreſſò nel

l'aridita, Joſpira, geme , languiste ſotto l'
abbandonamento penofo del ſuo Fignore. Giu

- )

a cavallo colla ſpada igüda, rimproverando

fonefe rappreſentanze lo molesta, e di afo:

Jeppe sì che a cofio di pazienza provatofu ,

come l'oro nella formace (b) . Ma con tutto

questo chè vi penfate ? Giuſeppe , che per

divozione, e fervore in Dio è rapito , non

fi ſgomenta, e con pazienza invitta pronun

cia: Benedirò il Signore in ogni tempo , e

la fuq laude fa fempre nella mia bocca (c).

Da Superiori, che per fanto configlio, e di

vina voce fono guidati, con diſpregio tratta

to viene , e minacce. L’Angelo di Satana ,

- che inaddietro indurlo tentò a diſperazione ,

facendoſegli innanzi in aſpetto di uomo fero

lo come fpia del governo, ora con viſibili di

garlo infino fi adopera . Come inabile per li

* manuali eſercizi da Cappuccini è licenziato.

Da fuperbo Cavaliere ino/ſervante è chiama

- , - * . - - - - - - - - - - |- * ** to ed

ਕਹੇ–

(a) Salyum me fac Domine , quoniam intraverunt a'

, quæ uſque ad animam meam ... Psalm. 68. 1.

, (b) Tanguam aurum in formace . . . Sap. 3. 6 .

* (c) Benedicam Dominum in omni, tempore.. Psal33. I

- • ^
|-

|
|
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to ed ipocrita. Da varj Conventi è fatto par

tire, come da Antiochia cacciati furono Pao

lo, e Barnaba (a). Padre delle Miſericordie,

e Dio di ogni confolazione che noi eonfoli in

qgni tribolazione nofira (b) , pietofo ti volgi

verfo Giuſeppe , É lo conforta : altrimenti con

intrepidezze traverfie sì gagliarde non fof.

frirà . Confortafſi altre fate Esdra (c) Eze

chiello (d) , Daniele (e) ; al tuo Unigeníto

infino un Angelo confortatore fpedisti (f). A

Giuſeppe verun celefie conforto ſapientemente

i niega , e tuttavia con lieto fembiante í

concetti ripete di Paolo : Mi rallegro nelle

mie fofferenze: compiſco in me ciocchè refia

a compiere delle afflizioni di Gesù (g). Can

ta vieppiù a Dio Cantici nuovi (h) , ed a

Dio i canta in tutt i giorni della ſua vi

Ža (i) 49 - a |- - - P 4 - -

T V.

· *,

(a) Ejecerunt eos de finibus fuis. Aå. 15. 5o. :

(b) Pater miſericordiarum & Deus totius éonſolationis. .

2 Cor. I. 3.,

(c) Confortatus manu Domini mèi . Esdt. 7, 28.

(d) Manus enim Domini erat mecum confortåns me .

Ezech. 3. 14. - - - { - - : * Y, , , , :

(e) Confortavit me. Dan. 10. 18. -

(ſ) Apparuit autem illi Angelus de cælo confortans

eum · Luc. 22. 43. " * * . . '* - *: º :
*

(g) Gaudeo in paſſionibus... Gion. I. دهب ’, . . . .

(h) Cantate Domino canticum novum . Psal. 95. 1.

(i) Ladiabo Dominum in vita mea . Psal. 145.

*

|
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- XVIII. Del fullodato Oratore ne ho por

ti due efempli, non già per mostrarlo Scrit

turale in queſti corti faggi di due Panegi

rici, poichè tutte le Orazioni , e difcorfi

di questo ammirabil. Padre può ben dirfi,

che cominciano e finifcono co' fenfi divini

delle Scritture : Solo bensì ad offervarfi,

che l’efier troppo Scritturale, purchè pe

rò fi fia con arte e difcernimento, ridon

da in gran pregio del diſcorſo , ed in ra

ra ſtima dell'Oratore. Pure talun direbbe:

Ma le tante citazioni e Tefti Latini non con

fondono ed intrigano ? Nulla peggio. Quan
do il Velentuomo ha recitati i fuoi com

ponimenti diful Pergamo, non s’è fatto

cader di boccą ne citazioni , ne Tefti ; fal

vochè quelli che o ha trafcelto per temi,

o per principj, dottrinali degli argomenti.

E’ fe gli ha volti in Toſcano, e fatti di

venir fenfi e periodi del fuo parlare . Or

- ཙྪ ཨཙྪུཔི che gli ha diſcoperti alla publica vi

, ne reca d'alquanti , che parecchi ne

intralafcia, le folé citazioni tra mezzo a'

Periodi , per additarci la nobil fontana del

le divine fue acque, e f infatigabil di lui

fudio, che ha faputo con tanta gloria ſpen
dere fulle Sacre Carte. Noi per 喘 ci.

|- ! » | 11am
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fiam prefa la pena di gir rintracciando nel

la Bibbia le prime parole de Teſti, ch' ei

addita: e fembrano forfi numerofi più del

dovere, che adduciamo ancora que Paffi,

ch' e' se l'inframmette nel difcorfo tofca-

namente, ma fenzâ darne verun fegno, co

me veder potrete. In ciò fare abbiamo ri-

guardata la iſtruzion de giovani , perchè

apprendano, come_con diſcernimento lavo

rafi lo Scrittural Periodo, e come fi può

parlar ſempre coi fenfi della Scrittura , e

parlar bene, quando la Scrittura fi sa con

arte adattare, e nobilmente tradurre, e non

di rado maeſtrevolmente nafcondere . Con

fidiamo altresì, che sull'imitabil eſemplo

invaghiti s occupino alla feria lettura del

Volume di Dio, onde fembrino , come 'l

prefato Oratore, di perorar col lume del

le proprie idee, mentre le proprie idee al

tro non fono , che raggi del divin lume

tracangiato coll'efprefioni del loro fpirito.

Si confiderino con attenzione i dué ſovrap

pofti eſempli, e meglio fia il confiderarne

per intiero le Orazioni del P. Hartmanns:

che vedraffi pur troppo chiaro, eccettochè**

in pochi luoghi, ove s’avvale dell'autorità :

di taluno de’ Padri, effer la Santa Scrittu- "

|

1:31
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ra l’ anima che avviva dappertutto i fuoi

diſcorii ; la dolce aura che ricerca inter

namente i fuoi Periodi ; la guida delle di

lui idee, ed infine l'illuftre argomento de'

fuoi applaufi, e la nobil vena della miglior

fua Erudizione . In ultiſmo è d' ammirarſi l'

ingegnofa accortezza dell'Uom chiaro, che

delle Scritture ne fa quel che vuole ; at

tandole opportunāmente , e con eccellenza

di giudizio all'uopo de' fuoi difegni. A

quelle ei ricorre per provvederfi di princi

pj, o di ragioni e conferme : a quelle ri

corre per deſtarglifi ne penfieri fantafie ed

immagini di nuovo rifalto, o a rintraccia

re in effe fimilitudini ed ornamenti di fo

da energia . Anzi ci ritruova eziandio la

grazia del vezzo, e l'amenità del fuo di

re. Un Oratore, che lo fegua con gloria

nella commendabile intrapreſa, merita a mio

credere non ignobil laurea tra primi Oratori.
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Delle Similitudini ſcritturali, e primiera-

mente di quelle che anno forza d'efem

• • • • • plo e di conferma . - · *

|- I - Gni Oratore di abiltà fi ferma

per lo più ful rifchiaramento di

qualche gran Verô . Nè bafta rifchiararlo

comunque fia. Imperocchè tutte le di lui

CUlTCိုါ indipenfabilmente riporre nell'

impegno di farlo altrui apprendere, e pre

giare nell'ifteffa, guifa , ch’ e l'apprende,

e lo pregia. Adunque fa mestieri , che s’

avvaglia d'un dire animato, vivo , pene

trante ; e che proponga, e ripeta più vol

te la medefima verità, per fala finalmen
.tc File:བ་བ༌ nel cuor di colôro , a quali

parla. Per afſeguir tal fine bifogna mo

ſtrarla fotto diverſe diviſe, e veftirla di dif

ferenti lumi e colori . Adoprar debbonfi

efpreifioni , che abbian-forza di muovere il

noftro defiderio, e destare il nostro inten

dimento. Che perciò debbono eller fempre

nuove , ma fempre d’un diverſo lavoro , e

d’un vario artifizio, che abbia mira

- * - – ile ,
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bile. Così alle grandi verità , ma fovente

poco conoſciute, acquiftar fai ftima , ed

amore nell'animo degli uomini .

II. Ma quanto fon più grandi eftimabili

le verità , che fan l’oggetto d' un Sacro

Oratore? quanto maggior l'obbligo,e l'incarico

di ricorrere a tutt’i fegreti dell' arte per

aprirle strada ne’ nostri affetti ? Codesti fe

greti fon tanti appunto, quante ſon le Fi

gure, ed i parlari artifiziofi inventati dall’

arte di perſuadere. Per le verità Divine

però, e ſpezialmente per le Morali , non

v ha arme , onde l' Oratore colpiſca, e

trionfi: con maggior fortuna, quanto la Si

militudine, che ha forza d'efemplo, , e di

conferma. Non ci vuol altro per far con

cepite avverfione, e diſprezzo a ciò, che di

celi vizio, che addurre un fimile difprezzo

fattone dá chi amò la virtù , o un fimil

difcapito riportatone da chi attefe a dilet

tarfi in quel vizio. . ' , .

III. Oltre le Similitudini d'efemplo, e di

conferina, ch'io ne Sagri Ragionamenti chia- .

merei Similitudini Morali, v è un'altra for

ta di Similitudini, che dir poffonfi d'orna

mento, e di vaghezza, perchè tutto il lor

uffizio confifle nell'abbellire il difcorſo col

la varietà del vezzo. Ma non vorrei, che

- per
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perciò fi stimino del tutto fierili. Pure in

queſte profitta molto l’ Oratore. Elleno col

la vaghezza dell'ornamento avvivano il Di

fcorſo, onde rendefi più ſenſibile, ed atten-,

dibil la verità , e l’ affetto di chi afcolta.

iù attendevole alle voglie del Parlante. Il

perchè i Sacri Oratori ne fan tutto l’ ufo,

e più ſpelfamente nelle Orazioni Eroiche,

o Lodative. La divina Scrittura fi ferve pur

ella di amendue le fpezie delle già nomate

Similitudini, e sì dell'une , come dell'altre

ce ne ferba parecchi efempli . Per la qual

cosa parlerem delle prime in queſto Capi

tolo, che dell'altre nè tratterà il feguente.

S A G G I -

Delle ſimilitudini d' efemplo, e di

' -, . . . Conferma . . . . |

Dal Libro de Salini . '

IV. Beatus vir, qui non abiit in confi

lio impiorum . . . . Psalm. 1. Beato quell'

Uomo, che degli empj le vie non fiegue, non

con acceſa voglia applica il penfier fuo gior

no e notte in meditarë del Signor la Legge.

Tra noi fiorir vedraffi , fenza mai Fಣ್ಣೆ
- rut
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frutti di virtù , come nobil pianta creſciuta

lungo le ſponde di regal Fiume, che malgra-,

doi cocenti ardori della ſtagion' estiva più

frondofo, e colmonerami di pen/ole odoroje po

ma leggiadramante verdeggia ed efala . Non

così gli empj, non così : Ma a guiſa d' in

fiabil polve , che leggier venticello ratto di

terra innalza, e diſperge, paſſando da sfor

tuna in sfortuna , infin peggiorano del tutto

- è mancano . . . - - · · · ·

V. Sufceperunt me ficut Leo . . . Psalm.

16. 12. D'improvviſo mi fi fecero d'incon

tro qual Lion fero , che aperti gli artigli ,

da punto in punto fià per lanciarfi a preda;

e come il Lioncello , che imboſcato nel folto

attende l'arrivo d'un Cavriolo per involarlo.

· Vl. Quemadmodum defiderat Cervus...

Psalm. 41. Qual afſetata Cerva, che finchè

non giunga al caro fonte , affretto/a e rapi

da di correr non ceffa ; tal l' anima mia non

s'appaga in fue brame, fe non arrivi ad in

nebriarfi in feno a Te, o mio Dio. . .

• , VII. Ecce ficut oculi fervorum ... Pfalm.

1 o 1.-2. Ecco qual dei fervi e dell' ancelle i

riverenti lumi, che dalla mdn pietofa de lor

padroni non tocca mai lo ſguardo, talfermin

fi a mirar. Dio con immobil pupilla i nofiri

*. |- - – OC

|

**､

* * * *

*
. - *
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occhi, fînchè a noi non imparti/ca mifericor

dia e mercè . |- - - :

. |- Dal Libro dell’ Ecclefiafte. -

VIII. Nesti homo finem ſuum, ſed f.

cut piſces capiuntur hamo . . . . . Ecclæ.

9. 12. L'Uom non /a qual eſfèr debba il fuo

fine; ma ficcome nel più bel guizzare, ſenza

mai crederlo, i peſci ingozzan l' amo, e gli .

ucelli fra gli ſcherzi del volo , e col piacer

del fischio comprefi restano da infidioſa rete;

in egual fatta repentino forgerà, e ferale un

i di calamitofo, che ineforabil" e forbido affali

i rà di reffente i neghittofi Mortali. y

- : *

Dal Libro dell’ Ecclefiaftico. t .

IX. Brevis in volatilibus est apis . . . .

| Eccli. I 1. 3. Qual'ape industre , che benchè

tra volatili fortito abbia picciolo il corpo,

produce nondimeno sì caro frutto e prezioſo,

che da quello ſua origin trae la più amabil

dolcezza ; al modo i/ie/fò non è da diſprez

zarfi taluno, quaſi dhingegno e di virtù sfor

nito, fol perchè veggafi mal foggiato e vil d'

aſpetto . . . · · · · -

|- X. Quí
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X. Qui tetigerit picem . . . Ibíd. 13. 1.

Qual chi la pece tocca vi s'impegola, vi s’

impiafira, e s empie di nojevol puzzo : Co

sì chi ama de' fuperbi il trattenimento , uop'

è, ch’ a’ lor fimiglianza ne addivenga baldan

zofo ed altero. -

XI. Omne animal diligit fimile . . . .

Ibib. cap. eod. V. 19. Giacchè veggiamo ,

ch' ogni belva pel fuo fimile d' affetto è pie

na, perchè poſcia non amerà l'Uomo in egual

modo gli altri Uomini, che fon ſuoi proſimi ?

. . . . Potrà mai far coll' agnello amichevol

vita un lupo ? Così appunto far non potralla il

Peccator col Giusto . . . Qual comunicazion

di penfieri e voglie paſſa peravventura tra

l'uom Santo, e 'l carnale, o tra ’l ricco, e'l

poverello ? . . . Siccome nelle forefte preda

egli è de Lioni l' Afinel ſelvatico, così fon

paſco i poveri de ricconi ingordi ; e ficcome

l’umiltà è d' abborrimento a fuperbi , così

fon deſi i poveri l' odio , e l' avverſione d'

un ricco. - -

XII. Omnis caro ficut fænum ... Ibid.

14. 18. La nostra carne qual feno ridurast

un di arida e fecca, ed a guifa di fronde ,

ehe benchè cingan d'amena verdura gli ar

koſcelli aprichi, pur non pertanto da ora in

i - . . |- t}rQ

4.
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ora impallidir fi veggono , che da rami al: ·

fin ſpiccate, cadono di già a marcirſi in ful- -

la terra. E ficcome delle terrene coſe, mentrº

altre forgon col naſcere, altre al disfacimen

to nę corrono ; Tal farà di carne e fangue la

fuccedevol genìa, che mandata l'antica al fuo

termine , eſče da fuoi principj la nuova , e

poi coll'altre fragili coſe va tendendo in/enfi

bilmente al fuo fine . , *

# .. XIII. Numerus dierum hominum . . . . * -

Ibid. 18. 8. Per quanto dell'uom l'età s'in- .

figne di lunga durata, al più ch'estender fi

po/a , non s'innoltra conſuetamente più in là

di cent'anni. Contuttociò com'è d'acqua una

gocciola rapporto all's ampiezza delle marine

largure, o d'arena un granellino rincontro agli

fmifurati lidi, così in ordinė all'interminabil' .

Eternità picciolo e brieve riputafi di cento

anni il corſo in queſta vita del tempo.

XIV. Nonne ardorem refrigerabit ros?...

Ibid. cap. eod. v. 16. Non è forfi la freſca

rugiada il più potente lenitivo ad inzuppar

le arfure ? Così per verità un parlar manſue

to e dolce, meglio che un gran preſente, cal

ma gli adirati cuori. . . . . . . . . . . . .

XV. Stuppa collecta . . . Ibid. 2 I. 1 o.

L'aſſemblea :? :

!

;
;

|

e Peccatori ell è fimigliante ad
Ա71 ·
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un faſcio di rammaſſata stoppa º tocca dunque

alla gagliardia di vive fiamme divorargli in

briev ora in un diſipati ed eftinti. . . .

*
-

|-
|-

|-

- -

|

XVI. Scientia ſapientis tanquam inunda

tio . . . . Ibid. cap. eod. v. 16. stovrabbon

dera del faggio la virtù come inondamento di

copioſe acqué, el di lui configlio rimarrà du

revole, come fonte di vita . Ma 'l cuor del

lo folto fomiglia un rotto vaſo , in cui la

Japienza ritener non puoffi . . . .

XVII. Sicut Sol oriens. ... . Ibid. 26.

a 1. Come il vago Sole, che ſpuntando de

Cieli in fu l'altura , indora e guermiſce la

Terra con fulgido ammanto; tal di pudica don

na l'oneſia belia divien luce ed ornamento della

fua Cafa. . -

xviii sicut in medio compagnis.... |

Ibid. 27. 2. Qual in mezzo ad un mucchio

di faſi ſuol figgerfi un palo ; tale appunto fra

le uſure della vendita e compra vi s'impian

ta il peccato. . . . . . . . . . . . . . .

: XIX. Specioſa mifèricordia Dei . . . .

Ibid. 35. 26. In tempo della tribolazione ,

di Dio la Miſericordia è bella e confolante

così, come nella diuturna fecchezza fono ama

* * -

* Quomodo cataclysmus aridam inebriavit...
|- ! 4 |- ｡ Ibid.
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Ibid. 39. 28. Siccome il gran Diluvio, rigo

i glioſo per la torbida piena delle creſciute ac

gue, dappertutto coprì ed allagò la terra ;

in egual maniera la di lui (di Dio fdegnato)

indignazione fî fermerà fulle tefte de ribelli;

e al modo, onde riduſſe in aridezza le umid"

acque, così colle isteſſe loro offeſe a pecca

zori darà disfatta. E come dapprima prepa

i rò a buoni li frutti della terra in lor rifio.

ro; così a malvaggi definò e mali e beni

i per loro cordoglio . Le prime neceſſarie cofè

i all umana vita fon quefie : Acqua, Fuoco,

e Ferro, Sale, Latte, e Pan di Fiore; el

# Miele, e 'l Grappolo dell' Uva , e l' Olio,

á e’l Vestimento. Tutto ciò ficcom’, è ordinato

alla felicità de Santi, così del pari fa la

Á.

#

sfortuna de peccatori : * * * :

് . . . . . ..... ; , ; ;. ', '

; - Dalla Profezia d’Ifaia. هدمآ.

:
-

*

, , \, , ’ ::-: , '/*

-- XXI. Sicut æstus in fiti . . . . Ifai. 25.

5. Qual della fete le fervide arfure, e della

: nubbe da stol percoffa il penetrante sfogo,

* faccon lo ſpirito di chine foffre i penofi af.

4 fanni ; tal de nimici abbatterà le rivoltofe

Jchiere, e marcir farà de forti la ſuperba , |

» diſcendenza . * * * * * * * * * , , , , * :

. ZA Q 2 XXII.
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· XXII. Sicut quæ concipit . . . Ibid. 26.

17. Qual donna , , cui pregnezza aggrava ,

che giunta del periglioſo parto l'ora temuta ,

già querula ed anelante fra le acerbe fue do

glie ulula , e fclama : tal noi appunto adira

to veggendo il tuo bel volto , Signore , pe

netrati da interno tormentoſo cruccio frenar

món fappiamo gli amari gemiti , ed i flebili

/l • - ^ , « · -

* XXIII Quomodo fi rügiat Leo . . . .

Ibid. 31. 4. A fimiglianza d' aizzato Lione,

che fralle fanguinoſe zanne un agnellin fi

ffringa, sì rugghia e freme, che nè arrivo,

nè ſchiamazzo di Pastori l'atteriſce, o difa

nima : in egual fatta a guerreggiar ſcendrà

terribil" e ftizzofo il Signore degli eſerciti ful

Monte, e fu i Colli di Sionne. -

* XXIV. Generatio mea ablata eſt . . . .

Ibid. 38. I 2. Qual rapido impetuoſo torren

te, che colla furia delle fue onde /velle, in

º volge, e ne rimoti lidi feco traſporta de pa

fiori le debili capanne ; tal veggo in un’ istan

te girme da me lontand , e ſparirmi dinnanzi

la mia fiirpe : E come un tefferandolo , che

non ancora ordito il fragil fame, taglia l'in

cominciato intreccio, così reciſo viene innanzi

tratto di mia vita il mortal filo. .
* - -

- -

*- :... *s. .T. XX V 9. |*-- -

|
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XXV. Impii autem ficut mare fervens : . ::

Ibid. 57. 2o. Viva imagin degl'empj egli è

l'ondofo mare, che da venti, e da procelle

fco/ſo e sbattuto sì ferve , sì fpuma , che

frenar non potendo la boria degl'imperverfa

ti fotti, sbocca, formonta i lidi, e colle

arenoſe firti , putride lacune a vil calpestio

e/po/te al fin confonde fue acque . . . *

XXVI. Quum effuderis efurientis animam

tuam . . . Ibid. 58. 1 o. Fe tu col tuo ci
:

| |

|

bo il famelico ristori, e ad un'anima da mi

ferie afflitta darai ſoccorſo , ancor fralle te

nebre forgerà luminoſo il tuo ſplendore , e 'l

buojo orror di notte fi cangerà per te in me

riggiana luce . Il ſ'ignor ti donera perpetua

pace, e ornandoti d' illustri pregi il cuore,

Jarai fempre verdeggiante e florido, come un

orto bagnato da freſchi rivi, e come limpida

fontana , che con vena inefaufta , dolci tra

manda e perennemente fue acque. : ?

XXVII. Palpavimus ficut cæci parietem.

Ibid. 59; Io. Tentoni a guiſa di ciechi an

diam ftrifciando colla man per le pareti , e

nel chiaror del meriggio barcollanti e dubljl'

incerto piè poggiamo, come chi s' immerge

nelle più folte tenebre. A fimiglianza degli

Offi dovremo infin ruggire, e quaſi ಸಿ.

t - - Q 3. ?lü•
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mate colombe meditativi e trifti ci confume

ranno i gemiti. Già aſpettammo la giuſtizia,

e non venne la falvezza, e s'è dilungata,da

noi. |- n * · , , , - - -

Ibid. 64., 1. Se Tu aprendo i Cieli verresti

tra noi, o Signore , vedremmo innanzi a Te

come cera diſciorfi le fafoſe montagne , che

quaſi da vivo incendio infiammate ed arfe fè

n’ andrebbero in cenere e fummo ; e rivolte

in fiamme arderebbono qual fuoco, le umide,

e fredde acque. Allor s' avviferebbon, CHI

TU SEI, i tuoi memici . .E al tuo trionfal

apparire fi ritirerebbero turbate e confufe lé

infidianti ſchiere. . . . . . . ::: : :
· · · · * * · * * .. , , ,'', مانهب ' , : „v.“

|- -:- Della Profezia di Geremia. : :
: --- - - - '

-

* ': **, . . . . . .

*-' * ;***** * * * *. • . ¥**** ' ' , * *** *** » . . .

-: XIX. Nunquid verba mea. . ?, Forfi che

le mie parole nón ardono, comer un fuoco.,

dice il ſ'ignore , e come i un martello, che

sminuzzola i faff? : » « ." ," a tidi

* . . . ." ", "" : º ****.. ", :w :

' '.*. Dalla Profezia di Ezechiello. №, vsa

* . ::, :, , *, :::: : , º : · : * ; : ; 9 . .
*

XXX. Et eis; quafi carmen muficum.

Ezech: 33.32. Qdono con piacer la tua vó

**, |- |- Cc

-

-
. . . . . . . .

; XXVIII. Utinam difrumperes Cælos. . .
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ce cogli orecchi del corpo, ma i di lei ad

dottrinamenti all'effetto non mahdano coll'ap

plicazion dello, Spiritor, in quella guifa: gp

punto, che muſical canzone, mentra dura di

canore con/onanzė e d' qrmonioſ strumenti la

dolce füäve mëlodia, piace e diletta; ma poi

cëſăto il canto , più non ſe nei ferba idea,

più non ci fi attende colla rifleſſion de pen

eri . . . . . *** **- .v. \ . .v. * • *'• …

. XXXI: Sicut vifitat pastor gregemfuum,

Ibid. 34. i 12. Qual pafore' amoroſô, che

trovate le già diſperſe agnelle, tutt attento

ed occhiuto çonta e rivede la fua greggia ;

tal' io a viftar verrò Isdraello, il popolºmio,

richiamandolo da que diferti luoghi ed aſpri,

ove menollo il bujo, il fummo, e la procel

la nel di della folta nubbe, ei della tenebro

fa caligine . . . ' ." "::: : : , n :

XXXII. Multiplicabo eos ... Ibid.36,37.

Gli moltiplicherò, come le folte squadre, chę

s affollano a torme a torme ; talahè aggua-

glieranno la numeroſa moltitudine, de popoli

conçorf , che s’ adunano in, Gerofolima ne

di folenni delle più celebrate feste. E allor

Japranno , ch'io fono il Signore . . . . .

* * · · ·

, : . . . .
: »

-

* --> - * * *
- -



148 L' Oratore

{

" , " - .. Dalla Profezia d'Ofea.

XXXIII. Quafi uvas in deferto inveni

Iſrael. Ofeæ 9. 1o. Ho ritrovato Isdraello

abbronzito e fparuto, come le uve del defer

řo, ed ho veduto i fuoi Padri grinzi , e ſcar

ni, come i primi pomi del fico, che nati de'

più alti rami in fu la cima poco ricevono di

nutricante umore. Entraron già effi ad ado

rar Beelf-gorre , e tutti fono abbominevcli,

come l'ifteffè. laidezze da loro amate . Je

furon dapprima glorioſi nel concepimento, glo

rioſi nell'utero, glorioſi nel parto, tutta questa

original gloria è da lor fuggita, come fi per

de di viſta un uccello, che ſpiega i vanni

ad alto e lungo volo. ; . *' +

-- XXXIV., Vitis frondofa Iſrael. ... Ibid.

1 o. 1. Divenutº era Isdraello qual verdeg

giante vite frondo/a , di pieni e groſi grap

poli, colma ed onufia : Ma impertanto a mi.

fura dell'abbondevol frutto s abusò in accre

ſcer numero di profani Altari, e giusta l'uber

tofa fecondità dell' eletta, terra s'inſuperbì in

abbigliare stimolacri e Delubri di Deità bugiar

de . Adunque il loro cuore è già da Dio di

vifo , e per tal fine , ora incontanente mor-

ranno. Egli ſpezzerà i loro Altari, e le di.

- ( · VQWWW•

|-

|-
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4 -

vampanti Are deva/terà in un punto. ,

Dalla Profezia di Gioele.

XXXV. Conturbentur omnes habitato

res terræ . . . . Joel. 2. 1. Tutti mettanf

a turbamento della terra gli abitanti, chefta

per venire, ch' è omai vicino il giorno del

Signore. Giorno di tenebre e caligini , gior

no di nube , e tempe/tofo turbine; dapprinci

pio non fu mai , nè farà per effère per lo

innanzi un altro fimile , fntantochè avran

durata le generazioni avvenire, porterà d'a

vanti fuoco divoratore, e la bruciante fam

ma feguirallo indietro : Verravv' incontro ben

foltä Jchiera d'agguerrita foldate/ca, ed i vo

firi campi, che, innanziche li conculchi il cal.

pestio , fpireranno amenità e fragranza , co

me un giardino di delizioſo diporto, diverran

poſcia induriti, ed alpefiri , come l' incolto

fuolo dell’erme folitudini. Il mormorevol fra

gore delle nimiche truppe fomiglierà lo strepi

to degli sfrenati polledri, che affrettofi cor

rono, ed infieguonfi fovra le teste de monti.

quafi indomiti Cavalli , e quaſi Cavalieri nel

corfo, sì vi forprenderanno a un tratto; e

vi sbigottiranno le tumultuanti grida a fimi
* . . * glїал- \

/

Á
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- ; ' ' Dalla Poezia di Michea . . . .

5a L’Oratore

glianża. dell'orribile fridore d'un vasto incen

dio, allorchè brucianſ le ſecche fioppie del

le ſpazio/; pianure . . . . . . . . .

-
-

- - - - -

: XXXVI. Audite hoc Principes . . . . ,

Mich. 39. Sentite o Principi della Caſa di

Giacobbe, e voi altri Giudici d'Ifdraello, che

odiate la giustizia, e a guafo, la rettitudine

ponete, che feder fate (Fionne ful vivo fan

gue dell'effofoni , e grandeggiar Geroſolima

in sus dell'iniquità . Voi fentenziate non a

favor della giųfizia, ma fecondo la qualità

de doni. Ivofiri ſacerdoti.infºgnan la Leg

ge: non per uffizio, ma per mercè : I vo/fri

Profeti predicono non per zelo , md per gua

dagno. E poi aggravati dal pefante incarco

delle malvagità s’appoggian profuntuoſ fulla

jidanza nel Signore, e dicono : Forfi che

non c' è Dio tra noi ? No , che nulla di

male verrà ſul nostro dofio . Il perchè a

cagion vostra Fionne appiamata di paro col

Juolo folcheralla l'aratro, come un campo , e

Gero/olima diverrà, qual gruppo di faſi , e

del Tempio, la fuperba tefia ferollata dalle

fue bgf andranne a marcire ſull'altura delle
romite felve. XXXVII.

|-
-

|-

|

|

|

|

|

|
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v XXXVII. Væ mihi quia factus fum fi

cut qui colligit in autumno racemos. . . .

Ibid. 7. 1. Guai, a me , che divenuto Joha

qual chi dopo la vindemmia va riandando a

fiento gl' inutili racemi, allorchè di buon'uva

non havvene più un grappolo ; il mio cuore ha

defiderato i primaticci fichi : Da quefia zer

ra ogni uom fanto diſparve;. fra la moltitu

dine del popolo non può dirf questo è retto;

in ogni luogo miranfi fanguinofe infidie , cias

Jeuno s'ingegna render preda: di morte fuo

fratello . . . . Chi fi tiene per l'ottimo , è

fpinofo ed afpro , come: il palinro , e chi

/timafi retto, è pugnente , come i triboli

della fiepe . . : i · · · * * ; - | 2

- : : : : : ? .

- . Dalla Profezia di Malachia... ::::::

- , , 8 3 , , , , : º. i.::::::: : :

XXXVIII. Quis poterit cogitare diem...?

Malach. 3. 2. Chi faper mai "potrà della

di lui venuta l'ineſcogitabil giornoo? E chi

farà sì ardito, che regga nel mirarlo in vol

to? Egli imperocchè qual fuovo da fondere,

e qual’ erba da purgatori federà ſciogliendo e

fviziando da ruggine l'argento, e pulirà i f

liuoli di Levi, colandogli come l'oro , ed a

guifa 'tாளம் , talchê, offrano con :: ಸ್ಟ್ರ
-: " - : i
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152 L’Oratore |

di giustizia i Jagrifizj al Fignore : Così a

lui piaceranno gli Olocauſti del popolo di Giuda,

e di que di Gero/olima , come gli aggradi

van le vittime allor ne primi ſecoli, e ful

cominciare degli anni. * -

XXXIX. Eccoti, mio studiofo Giovine,

alquanti faggi di Similitudini Scritturali del

la prima maniera : Non iftimar però, che

queste fieno le deffe, che fono nella Bibbia ,

e non più . Abbiam rifcontrati pochi libri,

come vedi, ma dove per altro effer foglio

no più frequenti , e ne abbiamo ſcelte le ·

più chiare, e adattabili in qualche modo.

alle noſtre Prediche. Ma nella guifa di a

dattarle non fi perda mai il critico lume

di quell’ ingegnofo difcernimento tante vol

te in quest’opera ricercato : Cioè, che fi

fappiano adattar con giủdizio, e acconcez

za. Perchè fe s'inframmettono al diſcorſo

ſenza una evidente e foda applicazione, fol

ferviranno a renderlo più lungo , e fuſie

guentemente confufo e ftucchevole . Non

fon pochi que', che fentonfi alla giornata,

e talvolta ancor de' provetti, i quali o ſcon

fideratamente, o perchè non intendono cioc

chè an fu ato ಕ್ಟಿ altrui libri, recano ne'

lor difcorfi de Testi , e delle ſimilitudini

് |- ſcrit

|
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t

fcritturali , ovvero di altre prestate loro

dalla fcienza di natura , recano degli ar

gomenti e delle autorità, prefi o da Padri,

o dalla Teologia ; adducono eziandio altre

maniere di ragioni filofofiche e morali, ma

egli è l'ifteffo d’averle finite di recitare ,

che laſciarle in oblio, che perderle di mi

ra, e non riferirle nè punto nè poco al lor

Soggetto. Cotali paragonar fogl' io a que'

goffi dipintori , che benchè provveduti di

molti colori, e fcelti e fini , pure perchè

li buttano fulla tela fenz'arte , e fenza mo

do, per qüanto vi s ammiri la varietà , e

la vivezza di ciafchedun colore in partico

lare, rapportați poi a tutto il ritratto non

altro svegliano in fantafia, che uno fconcio

e difordinato meſcuglio . E l’occhio mal

foddisfatto, vede bensì il pregio de colori,
II131 င္သင္လို mal difpofti , sdegna di rimirar

lo. Ecco una viva immagine di chi non re

gola le fue produzioni , e non atta le f

militudini col lume della fana critica , e

con fior di difcernimento. -

XL. Se dunque la fimilitudine , come

diffimo nel num. 1. di queſto capitolo , dà

forza e vivacità al difcorfo, dee ben badar

l'Oratore ad eſprimerla , e condurla con

|

|

ifti
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istile ſpiritofo e vago. Per tal fine i noftri

volgarizzamenti delle fovr’ addotte fimilitu

dini fono in gran parte piuttosto Parafrafi,

che strette e fevere Traduzioni . E perciò

parimente nell'altre traslazioni da noi fatte

ne' ſuperiori libri ci fiamo appigliati fpef

fo alla Parafrafi , la quale ferbata efatta

mente la verità del fenfo fcritturale, ci ha

rmeſſo con maggior comodo, lavorare il

Periodo all’ oratoria maniera. Imperocchè

chi volgarizza le Scritture non ci riuſcireb

be mai con grazia, fe non ricorreffe alla

Parafrafi, e fpezialmente quandó feguir dee

lo ſtile degli Oratori. Tre fono i motivi ,

che a ciò ci afiringono ... Il numero , e 'l

. . brio del periodo. 2. Il finimento del fen- ,

fo. 3. La chiarezza delſefprefioni. Parec-

chifono i paffi della Bibbia duri ed afpri;

ce ne fono altresì, di fenfo tronco, ed im

perfetto ; nè mancano di quei, che fon

ofcuri ed intralciati . Se volgarizzaremmo

così fatti Tefti fecondo la "propria lettera,

non farebb' ella intrapreſa difutil del tutto,

' ed infruttuofa ? A che gioverebbe per lo

noftro indrizzo un Periodo diffonante e fcab

bro? Nè può mai faperfi buon grado ad un

Volgarizzatore, fe traduce il Th
* * * * - etto

1 =

*
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ti

:

:

/

ne fi prezzerà da ciaſcun la di lui fatica ;

Se lo rende nella natia favella egualmente

ed acquattato fra le tenebre originali. Ma

tutti codeſti incomodi fi vincon faggiamen

te mercè della Parafrafi; quando non por

ta verun’alterazione al genuino fenfo .

с А в 1 т о L o v.
|

Dele similitudini dell' altra Spezie.

l. E Similitudini di puro ornamente non

fono ſe non poche nella nostra Bibbia.

Ma per verità non sì poche, che chi vorreb

e effer in tutto Scritturale non poteffebe eff tutto Scrittural poteffe da

quando in quando metterne taluna in com

parfa. Ce ne fono, e ce ne fon delle bel

fetto e tronco qual giace nel fuo codice ,

le , e vaghe . Noi ne abbiam trafcelte al-

quante per recarne ancor di queſte un qual

che faggio . * . . . . . . .

*
- * * * * * * • , . . . . . -

Faggi delle Fimilitudini d' Ornamento,

* " . . . . . ع di Vaghezza. » : * •
|-

|

, -, * !

- 9 , همهیسدنهیاهمه.رسه & : -, s', i.

Dal Libro di Giobbe. . . . .

II. In horros vitions not．.. loºk
* * , 13.
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13. Nell'orrore di viſion notturne , quando

il placid oblio affonna in dolce ripoſo gli stan

chi mortali... vidi d'un’uom lo ſpettro, di

cui non conoſcevane il fembiante, che parlom

mi con voce ſimile alla gradevol auretta de

gli zefiri /oavi . .

IIl. Sicut confumitur nubis... Ibid.7. 9.

Qugl fevol nugoletta , che o traportata da

vàlidö ſibiloſo vento a un punto jen paſſà e

. ſpariſcė, o diſciolta in piovoſe cadenti goc

ciole presto ſi diſipa e perde. -

IV Quafi fios egreditur & contexitur. . .

Ibid. 14. 2. A fimiglianza di labil forè#ino,

che ſpuntato appena fi ſpezza, fi calca, mar

ci/ce , e diſpare come un ombra, nè mai ha

Jiabil fermezza in Jua durata. .

-- Dal Libro della Spienza -

V. Tanquam navis. . . Sap. 5. 1 o. Qual

rapido naviglio, che ſcorrendo le vie del ma

re a feconda de' proſperi venti, folca bensì e

parte que fluidi e molli campi , ma poi per

donde paſſa non laſcia di fuo cammino orma,

ne ſegno... O qual faetta che dall'arcier/coc

cata al definato ſcopo, fquarcia , difiacca ,

. e fende, l'elaſtico diffuſo aere, ma questo di
· , * ᎿᏉᏃ• ,
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vilareio ed in balen riunito, indi più non f

mira, ove col ſuo paſſaggio quella il divist,
: . i - -

Dal Libro dell'Ecclefiafico.
* · - -

: *

* IV. Quafi Stella matutina în medio ne

bulæ . . . Ecli. 5o. 6. Come la matutins

(Ftella in mezzo alla nebbia, e come la Lu

na nella pienezza de giorni fuoi riluce, co

sì : aurei ſplendori adornoது: e

preclaro queff in Campione nel Tempio

di Dio . . . . పి d’un chiar'arco

e fulgido che fra denſi e quafi nebbioſi ſplen

駕 di folta girevole gloria più coſpicuo e

luccicante fi mira ; come la porporina gratif.

fima roſa in primavera, o i candidi fragran

ti激 piantati a limpidi ſcorrevoli ru

fcelletti intorno, o come il tenero rigogliante

germoglio, che appiè del vecchio ulivo pullula

e creſce , e'l chiomuto Cipreſſo , che dritto

e altero s’inalbera ed effolle. . . . . .

Dalla Profezia dian. . . ::

a VII. Gaudens gaudebo in Domino ...:..

If 6 r. 1 o. Di letizia e gaudio pieno gioirò

tutto nel ſignore , e l'anima mia efultando
*...; V R per

|
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per la contentezza fi confolerà nel mio Dio.

Ei mi ha vefiita col regio ammanto della

Jalute, e cinto con candido velo di giustizia,

coronato io fembro d'ammirabilivaghezza,

e adorno di ricche lucenti collane a fimiglian

-za de novelli fpofi. Imperocchè ficcame la

*terra produce i fuoi germogli ,? e. l' orto ft

dilatare e creſcere le inviluppate piante, ne

femi, che in feno accoglie;, così ſignor Hd

dio germogliar farà giustizia, e laude al co

ſpetto di tutte le genti. ^ & * · · · · -

Č VIII. Qui eduxit eos per abyffos . . . .

Gli condufe Jaivi e felici per gli orridi ſpe

chi de tenebrofi abiſ, come portati fu nobil

destriero, cui nefaſſofi deferti nè inciamph,

nề cadutą ritardan, o nuoce giammai. Qual

chi mena gli armenti a paſco, con atenta

vigilanza, tuttodi li guida, e conduċe; tallo

ſpirito del ſignore governò il Popol ſuo per

far chiaro il fuo Nome con fèmpiterna gloria.

IX. Quomodo fi cui mater blanditur. e.

Ibid. 66. 13. Qual tenera affettuoſa made,

che al fen frignendo il figliuolin che geme,

il vezzeggia , lo bacia, e colle dolci fille del

provvido nutricante ſuo petto lo ristora, ed

|

acqueta: Tal' io verrovvia cónſolare, e tut-

ta Geroſolima ſpirerà letizia e pace:Vedre.

* ~ 4 - fé
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te, e godrà il vostro cuore, e le wofir affa

rinverdiranno, come l'aride piante di tenerela.

le erbette al cader di brina, a pioggia.
, !

* * - * *
***

' ’ , f., ... " -

|- *** ». ** 9.---* ---- : - - - - . . . .

Dalla Profezia di Geremia .
-്. -- -- .* - * • • |- -- *** -

- - f;: - ; · |- :::: -

--X Fa&tus est in corde mea uafi ignis

exæftuans,...:... . Jere. 2o. 9. Mi s' è ac-,

cafat in feno şì fervid'ardenza , che a gui

d'estuante vampai tutto m'infiamma il cuo

re, e rinchiufa nelle mies offa e è, a tal bru».

ciante e viva, ch'io da dėliquj forpreſo, e.

tramortito ne manco, perchè a foftenerla non

Pºſſeggo forza uguale. . . . . . . . . . . ::

a XI. Ecce aquæ adſcendunt ab Aquilone,

& erunt quafi torrens....... Ibid. 47: 2.

Come ſe dall'impetuofo Aquilone, raunate e

denſe fatte le grdvide vaporole nubi, ache

feiolte a un tratto: in fonore, diluvianti piog

gie fi rendon fimiglievoli ad uno finifurata

żorrente, il qualę per l'immenfa piena di fue

acque gonfo.es/pumantè, con talvempito e

vemenza oltrepaſſa orgoglioſamente le ſponde,

appiana e formonta i riparà; che dappertut

#o /corre, sinonda, e allagā le. vicine, e le

rimote campagne, e alfin colla pienezza delle

fue onde-foṁmerge etumido- e altero le più

• • Ꮢ ' 2 alfe
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alte torri , e le Città più popokſe e va

Jste- - - * * * * · · - "!
- 2 ***

Dalla Profezia Ꮷ'ാ.

· * * * * * * · · · · · · · · ·· -

XII. Et audiebam fonum alarum • • • •

Ezech. 1. 24. Qual rifuona e freme ilper

coffo aere allo ſcuoter de vanni d'un foltº

fuolo di graffi pennuti uccelli, che parf

femta il fragore, come il mormorio delle cor

renti acque, so蠶 il fuono delle accampa

te truppe, allorchè s'apparecchiano a guerra.

**'始 Tu fignaculum fimilitudinis . . .

Ibid. 28. 12. Tu luminofo impronto di bel-,

lezza e maestà : Tu pieno di Javiezza; e

di decoro campiutamente: ornata foggiornafii

nelle delizie del Paradiſo di Dio. La far

dia gemma, il iepazio, il verde dia/pro;

l'aureo criſolito, el bianco onichite; e’l verº.

derognolo berillo, il zaffiro che l'aere imita,

il fiammeggiante carbonchio, lo fineraldo, ed

ągn’altra Jorta d indiche prezioſe gemme in

trecciate con finiſimo lavorio di fulgid ora

dovizioſamente abbigliano il tuo regal palu

damento . . . . Tu forte . Cherubino fempre

colla ſpada in alto per fegno di difeſa e pros

teggimento, che collocato in ful monte fanº
A9

|
|



Jeritturale, 26 r

to di Dio, camminańi per entro agl'infoca

ti faſi, retto e giusto nelle tue vie fin dal

primo di del tuo naſcere, . . . . . . . .

XIV. Terra illa inculta. . . Ibid. 36. 35.

Qual ermo ſpinofo terreno, che rotto, e mef:

fo a coltura col ferro industre, e dagl'iſpidi

bronchi, e dyle pungenti ortiche netto e pur

gato, fi rende sì pingue, e fecondo, che in

brieve d'elette piante e arbusti rieno e a

, dorno, e d' olezzanti vivaci fori , e foavi

dilicate frutta ricolmo e ſparſo tramandi per

qgni parte amenità e vaghezza, ed in giar

dino di delizie toſio f volge, e tracangia. ,

: Dalla Profezia di Daniello.:--* v

XV. Sicut in hologaufo arietum . . Dan.

3. 4o. Perchè oggi dinnanzi a te accettevol

fait nostro. , o gran Dio, te l'of.

ferremo sì ricco e folenne, come gli Olocaue

fi degli arieti, e de tori, e come le Vitti.

me de pingui agnellini Jeannati a mille a mille,

XVI. Qui autem doćti fuerint. . . Ibid,

12. 3. Ma coloro , che nella tua : dottrina

eruditi, o Signor, faranno, ſplender vedran

fi con sì chiara luce, che agguaglierà il ful

gor del firmamento ;, e chi altrui della giu

fizia informa recheràintorno al capo un luci.
do
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do ferto di brillanti felle , il cui lume an

drà di paro in ſua durata colle inceſſanti

ruote degli Eterni giri. . . . . ? »,
- - X -, ! ! . . . . . . . . . ' , , : „**

- Dalla Profezia d' Oſea. . *。

W XVII. Ero quafi, ros. . . . Ofe. 14., 6.

Qual's almanrugiada, che co ſuoi freſchi umori

bagna l'arida terra, , e le infecchite erbette

mudre e ristora; tal farò, che 'l mio. Popolo

germogli rigogliante; e puro, come un bian

co giglio, e la di lui radice mandi i ram

polli, come i Cedri del Libano piantati lun

go le ſponde delle correnti acque : I di lui

rami prenderan lunga diffeſa, e la fua glo

ria fimil farà dell'ulivo all'eterna fronda , e

'l filo odore grato, e gentile come l'ador de

Cedro.: , : : ::::: ; . . . ::: :

N; XVIII. Queste Similitudini a differenza

di quelle dell'antecendente Capitolo, fi fon

tradotte fiffattamente, cheဦါ်န်ဒီး aver luo

go , e convenire collo stiles delle Orazioni

efornative ... Non ne abbiam voluta . recar

di vantaggio ; che eben, ful loro“ modello

potià -lo studiofọ nostrò Qratore rintracciar

le di per fe nella Sacra Bibbia", e volga

rizzarle a fuo proprio genio . Perchè in

tutta quest':Operetta, che già pervenne al

- fuo

• ** * *

|



Scritturale. a6ვ.
|

fuo fine , ci fiam contentati di pochi av-,

vifi, che appoggiati fulle leggi univerfali

della fana e prudente Critica, e fui prevet

ti comuni dell'arte di perorare , potranno

altresì in poco, fe pur non ci fa travede

re noftro debile intendimento, far diveni

re grande, ed aggiustato un Oratore. Sap

piamo per eſperienza, che 'l cuor dell’uo

mo è per natura così infaziabile, che quel

ben, che defidera, vorrebbe ſempre pofie

derlo in fommo grado ; e perciò fempre

tende alla grandezza, e non fa apprưõvare

l'opre altrui, fe non fon grandi . Grandi

fi ftudia, che fieno le fue produzioni in

ogni genere , e le altrui , fe veſtite non

vanno di cotal immaginaria grandezza, non

può, fe non biafimarle. Noi per contrario

dotati di piccole forze non potemmo aſpi

rare, fe non a piccole produzioni . Per

|

tal fine le confecrammo al dirozzamento

dell’ ingegno de'Giovani, che ancor fen gia

ce nelle-native tenebre avvolto , e riftret

to . Elleno impertanto potran, peravventura

sdoppiarlo da lacci, e dalle anguitie dell’

ingenita ignoranza , ficchè animaņdolo a

ſpiegare fublimi, ed eftefi i fuoi voli, giun

ga finalmente a vedere molto addentro, per
- - 3 vi i i di i quel

|- º é, r,. * - -

* • • •

*
*
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|-
|

; | quello, che riguarda la Sacra Tofcana E

loquenza. Noi veggiam tuttodi , quanto

iccioli e diſpregevoli fieno quelli anima

uzzi, che nomar fogliono infetti. Ma con

del mostro Spirito , che lo innalzano fino

a Dio , il più grande , e stimabile a fopra

tutti gli obietti : E da quella piccolezza

ritrae l'Uomo il conoſcimento più schiaro

della grandezza delle divine tutte perfezio

ni . S'impegnò di ciò dimostrare, e vi riu

, fci da ſuo pari, il Signor Leffer nella ſua

|-
|- . . . . . . - - - - - - - * - -

-- 2 I L F I N E.

* Teologia degl'infetti. Non è ſempre adun

que da diſprezzarfi ciò, ch'è piccolo, uni

camente perchè piccolo ; effendochè dalle

balie, e prime notizie fi perviene per ret

ta via alle alte ed univerſali, come il nu

mero, che benchè fmiturato, purchè non

fia infinito, ha fempre per principio la

Unità. Non fi malmeni adunque la nostia ·

operetta, perchè povera di volume . Ella

fudiata con ardore, e letta con candidez

za d'animo, potrà recare alcun giovamen

to, qualunque mai e fi fia, a giovani da

fudio, che amano eſercitarfi nella difficil

carriera della Sacra Toſcana Eloquenza. :
-

-

•• •*-i- ** ** *
|

$

:',
"
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tuttociò eccitano fiffattamente le facoltà

|
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